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TOimO 29 MAGGIO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 28 maggio. 

In oggi fu letto alla Camera t!ei Deputali la 
relazione sul progetto di legge clic apre un cre­
dito di live 300,000 pev le spese ilei Parlamenti) 
nell'anno corrente. Sa eh questa la prima \olta che 
i nostri Deputati decideranno eoi loro volo del­
l'uso tlel danaro pubblico; ella è duntjue cosa ovvia 
che il paese guarderà allentamenti! a questa prima 
prova della tendenza finanziaria della Camera, 
rome atl un indiiio dello spinto clic informerà il 
nuoto sistema che deve prevalere nell'amministra­
zioni) finanziaria dello slato. 1 rappresentanti del 
popolo devono perciò penetrarsi dell' importanza 
di questa parte essenziale del loro mandalo legis­
lativo, e provare alla patria elio sono determinati 
di combattere tutti gli abusi tlel vecchi» reggi­
mento assoluto e ad introdurre in tutti i rami 
dell' amministrazione pel i ' economia severa che è 
richiesta dai principii di un \ero governo demo­
cratico, e dalle urgenze attuali della nostra Italia. 

Non si traila di grettezza, né di misantropia, 
uè tli purilanismo ; ma gibbone di non profondere 
ipulilmcnln le sostanze pubbliche, e di volgere a 
miglior uso il danaro che va ora sprecalo nelle 
.sinecure, nello impinguamento di funzionari strac­
canclii ili onori, di funzioni, e quel ch'i' più, di 
emolumenti, e nello sfoggio ridicolo o almeno va­
nissimo di apparati e di corteggio. Ogni popolo 
te il diritto di essere ben governalo, e per questo 
egli deve concedere al governo i mezzi necessari'! 
a lui fine; ma qui sia il problema da risolversi 
dai rappresentanti del popolo — il limite, cioè, 
entro cui devono restringer.­:! quei mezzi, e il modo 
col (piale voglionsi usare. Ogni danaro speso dallo 
sialo senza utilità pei popoli, o devialo da quel 
supremo suo fine, è una usurpazione della fortuna 
pubblica, un estorquimcnto della privata ricchezza. 

Noi qui rammentiamo principii elementari e 
notissimi, ma pure non crediamo inopportuno il 
ricordarli in questa circostanza. 

Noi confidiamo pertanto che i nostri Deputati 
si risolveranno a sacrificare una buona parte del 
progetto presentato dal ministero togliendo cerio 
spese che ci paiono o inutili, o sovrabbondanti. 
Cinque mila lire al mese pel presidente e 1,000 
lire per cadmio dei questori ci sembrano invero 
essere propine troppo laute, per modesti rappre­
sentanti del popolo. Si propugnano dai propensi 
al progetto queste speso invocando il decoro del­
l'assemblea, il bisogno di rappresentanza ed ai­
ire tali ragioni cancelleresche delle quali noi non 
sappiamo apprezzar forse l'alta importanza ; ci sì 
lasci almeno credere che l'onore e il decoro del­
l' assemblea siano riposti in altro che non nella 
cifra dell' emolumento del suo presidente e dei 
suoi ((nestori. Ouel eh' è certo si è che la nazione 
giudicherà il Parlamento dalle leggi e dagli atti 
clic avrà sanciti, e non dalla maggiore o minore 
splendidezza dei ricevimenti nel palazzo del pre­
diente, ne dalla maggiore o minore ricchezza degli 

addobbi delle sale. Ne ci vengano a ricordare lo 
esempio della Francia, o d'altre nazioni costituzio­
nali che ci hanno preceduto in questo aringo. Che 
noi avremmo ben altri esempi più calzanti ad 
opporre ; ma ci contenteremmo a chiedere se quella 
larghezza suntuaria ha giovalo in qualche modo 
ad accrescere la considerazione dello spirato reg­
gimento costituzionale di Francia. 

insomma, restringendo le cose accennate, noi 
concliiutliamo che la Camera dei Deputali darà un 
buon esempio di parsimonia diffalcando dalla somma 
proposta una buona parte ili essa come inutile o 
superflua; buon esempio, diciamo, non per la mi­
sura del risparmio che si otterrebbe, ma per la 
sicurezza che ne trarrebbe la nazione, tli vedere 
sradicati fra breve i funesti abusi con cui sinora 
smungevasi la ricchezza pubblica a detrimenlo 
comune, a non più (tensioni sibaritiche a invalide 
nullità, non pingui ricompense a servigi proble­
matici , non cumuli parassitici ili funzioni larga­
mente, retribuite, non legioni di funzionarli inutili 
o cortigiani; ma coordinate le risorse ai veri bi­
sogni e amministrate colla massima giustizia e 
colla (lift rolla parsimonia. Tale dev' essere il si­
stema d'ogni libero governo degno di questo nome. 

Con piacere abbiamo odilo dal sensatissimo re­
latore applicali degnamente questi principii, o pro­
poste qui/idi al dello progetto di legge molte limi­
tazioni, per cui verrebbero a stanziarsi per la 
Camera de' deputali sole lire 80 mila invece delle 
duecento mila proposte. Il relatore propone di ren­
dere affatto gratuite le funzioni del presidente e 
do'questori. Quanto alle lire 100 mila attribuite 
dal progetto alla Camera de' Senatori, la Commis­
sione per giusto sentimento di delicatezza si astenne 
dal farvi alcuna sottrazione. È questione che si 
rinvia intatta ai senatori medesimi, volendo loro 
lasciare tulio il merito e tutta la responsabilità 
morale di regolare come meglio crederanno l'eco­
nomia della loro dignità. 

La Camera udì pure a proposito dì un piato 
di polizia un vivo attacco contro la slessa. Ne 
risultò per noi sempre più evidente e imperioso 
il bisogno di un regolamento che ne definisca le 
vere e puramente necessarie attribuzioni e le norme 
di esercitarle, togliendo l'arbitrano e l'abuso delle 
antiche leggi o costumanze, e conformandole al 
principio della personale inviolabilità sancito nello 
stallilo contempcrato colla necessità della pubblica 
sicurezza. 

La maggior parie però della tornata fu occu­
pata dalla discussione generale dell'indirizzo. Il 
povero progetto fu in complesso e per sommi capi 
generali ballino in breccia, allrellanlo almeno quanto 
la fortezza dì Peschiera, da parecchi oratori, qual 
più logico, qual più eloquente, ma tulli calzanti e 
senza pietà alla redazione, alle esuberanze dei 
punti toccali, alle mancanze de' pretermessi, a tutto 
infine, proponendone il rigetto per intero, e la 
presentazione d'altro progetto mediante la nomina 
di una nuova commissione. Ad ogni oratore che 
scendeva dalla tribuna il Presidente chiedeva s'al­
cuno volesse parlare in favore, giacche lutti gli 
inscritti erano contro: ma nessuno si mosse a com­
passione. Soltanto due membri della commissione 

dissero in ultimo alcune parole, ma piuttosto pel 
fallo personale del coraggio delle proprie opinioni, 
della cui mancanza era stalo taccialo il progetto, 
e sopra altro punto parziale, che come a difesa del 
progetto medesimo, lasciando di ciò intera cura 
al volatore, il quale chiese e ottenne tli aver tempo 
sino al di dopo per concertare colla commissione 
e presentare la difesa. Un membro osservò giusta­
mente in proposilo, che ciò non era nelle regole 
e negli usi parlainentarii, e che non doveva pas­
sare in precedente, ma non s'oppose al chiesto 
rinvio. A domani dunque la difesa. Noi però se­
condo le norme d'una buona giustizia, che im­
pongono di non condannare l'inquisito senza prima 
udirne la difesa, ci asterremo dal pronunziare su 
quello sgraziato progetto alcuna sentenza: davvero 
oggi sarebbe un mancar di pietà. 

Del resto la Camera noti era in buone dispo­
sizioni, preoccupala dalle notizie che circolavano 
nelle file de'suoi scanni di tumulti in Milano, e 
della defezione d'una mela della truppa del ge­
neral Pepe e della (lolla napoletana dalla santa 
guerra, dietro ordini del traditore che finora si 
chiama re di Napoli. Speriamo però che le notizie 
siano esagerate. 

Il fuggitivo d'Iniisbruck indirizza dal suo nascon­
diglio un proclama a' suoi popoli. Già tra questi 
non crediamo chi» sian compresi i Lombardi, pa­
tenmmcnte proclamali tante volte. Le ultime parole 
dell'Austria ai Lombardi vengono da Peschiera, 
Verona e Mantova; ma tra poco confidiamo che 
non parlerà più ad essi in nessun modo. L'Austria 
in Dalia è già a quest'ora un cadavere che parla. 

Che ha egli dunque da dire «' suoi popoli, non 
compresi i Lombardi ? Eccolo in due parole. Non 
volendo egli cedere agl'insorti del 15 maggio, duo 
vie gli rimanevano; o far massacrare il popolo 
da' suoi fedeli soldati, o fuggire. La scelta, dice 
egli, non poteva esser dubbia. Noi possiamo a 
buon diritto stupirci di questa certezza d'austriaca 
scolta. E sapete dove è andato a ricoverarsi il 
pacifico padre de'suoi popoli? in una montuosa 
regione (stile romantico) che egli trovò sempre 
tignale in ogni tempo, o dove avrà più da vicino 
notizie di quell'armata che ora combatte si valo­
rosamente per la patria. Cioè in termini non au­
striaci ma veri, la montuosa regione è un paese 
di poveri semplici cli'ei potrebbe forse ancora im­
punemente tiranneggiare, e, l'armata che combatte 
per la patria, sono, gran Dio! quelle migliaia di 
vittime ingannate, che sacrifica ancora in Lom­
bardia per la più infame, la più impossibile delle 
cause. Ma un trono che, sul suo dechino, si lorda 
aurora di tanto sangue innocente alemanno, ila­
lieo e slavo che grida vendetta; quel trono mi fa 
orrore, e spero poco per lui. 

11 proclama termina rassicurando i suoi popoli 
sulle buone intenzioni che egli ha di esaudirne i 
ragionevoli desìderii, semprcccliè non gli siano in­
timali colle armi alla mano da gente priva di al­
cun mandalo. 

Noi siam ' lontani dall'ammettere in principio 
quest'ultimo modo di conseguire diritli in paese 

libero. Ma sosteniamo che non è libero, non è 
sinceramente eonstiluzionale quel governo cito, si 
ostina a voler mantenere con ogni atrocità l'usur­
pazione d'un paese su cui esso ha non il diritto 
ma la colpa, l'immensa colpa di una secolare op­
pressione. Se a un lai governo si ribellano tulli i 
suoi popoli, la) sia dì lui!.... 

Ai MIEI POPOLI ! 
(ìli avvenimenti di Vienna del l.'i maggio iti' imposero 

la triste convinzione elio una fazione anarchica appog­

giala alla legione accademica, illusa in gran parie da o­

«einpio straniero, e ad alcuno sezioni di borghesi n di guar­

die nazionali deviatiti dalla consueta fedeltà, vuol rapirmi 
di mano la lilinrlii per ridurre a servitù lo provinolo si­

curamente irritato contro (juello isolate usurpazioni ed i 
ben intenzionali abitanti (lolla mia residenza. Non restava 
che la scolta o di venire ad una misura colla min fede'o 
guarnigione , e quindi colla (orza, o pel momento ripa­

rarmi in silenzio presso min provincia che la Dio mercé 
mi è rimasta fedele nella sua tota'ilà, La scella non po­

teva esser dubbia; io mi decisi per l'alternativa, pacifica, 
incruenta, e mi portai in ijnolla montuosa regione che io 
trovai sempre ugnalo in ogni tempo, e dove parimenti io 
Vado ad incontrar più da vicino le notizie di quell'armata 
che ora comballe sì valorosamente por la putriti. Lungi 
è da me il pensiero di ritirare o diminuire quo' presenti 
che io feci al mio popolo nello giornate di marzo e le 
naturali loro conseguenze, lo sono per lo contra'rio sem­

pre volonteroso di esaudivo iti via legale i ragionevoli de­

sideri'! del mio popolo , o di faro il debito calcolo degli 
interessi nazionali e provinciali ; soltanto devono essi ri­

sultarmi veramente generali , presentali nello vie­sdetl» 
legge , discussi nel parlamento ed assoggctlali alla mia 
sanzione ; non già intimati colle armi alla mano da gente 
priva di alcun mandato. Questo io dito a voi ,o miei po­

poli che la mia partenza da Vienna ha posto in grandi 
angustie ; nel mentre vi risovvongo ossero io sempre di­

sposto ad accogliere di nuovo quei miei figli che io ha 
credulo smarriti e che a me ritornano. 

Innsbruck, 20 maggio 1848. 

l'KKDINANDO. 

APPJòJVDfCR. 

ALLA MILIZIA NAZIONALE DI TORINO 
Non vi paia disdicevole, o miei commilitoni, ch'io im­

prenda a ragionar di musica, mentre ardo la guerra nei 
"wui campi dell» Lombardia, e i nostri fratelli trovatisi 
nel lf,ivji»|io più fervido delle bagaglio : la musica di cui 
v" parlarvi, non dissuona dai casi nostri: è quella, le cui 
imponenti melodio eccitano il coraggio ed il valore nei 
!"l<liiti, il cui ritmo imprime la simultaneità nelle opera­

"oui guerriere e ricreando scema notabilmente le fatiche 
'lei milile; e quella, la cui attrattiva non è molle blan­

™ 8 , imi nobile invilo a generosi falli; quella inline che 
V01 avidamente cercalo qual precipua animatrice dello no­

'h"6 riunioni e delle feste nazionali. Comecché dillicilmoiite 
possa avvenire che la milizia comunale mai sia tolta dalla 
P»cilica cura di tutelare l'ordine interno dot paese > per 
esser trasportala in campo aperto di faccia all ' inimico; 
tuttavia, lasciando anco da parte la possibilità di questo 
c a s o , noi non dobbiamo tardar gran fatto ad organizzare 
Pe r nostro speciale servizio una banda militare, come 
r"*a richiesta dalla nobiliti e decoro del nostro corpo. 

•iccliè mi è conto che da moltissimi se ne discorre , e 
c l e anzi da taluno già si pensa al modo di sopperirvi, 
6' ico fluesjo bisogno esser da noi generalmente com­

l)fe»o, Ned io avrei tralasciato (inora di parlarne, so non 
conoscessi u p | . o v a ( . n e | i ( | c c | e .,|(l.uj n l . , | ,.;Spoti{io lal­
vwa alla rettitudine delle intenzioni di chi parla. Ora 
pero che veggo prossima una determinazione a tal riguardo, 
S, l d l 1I0H poter più a lungo protrarre l'adempimento 

mio dovere come concittadino e come artista , comu» 
•orandovi alcune riflessioni dedolte dalla pratica dell'arte 

mia, e dalle osservazioni fallo sulle bande noslraii e stra­

niere, aitino di contribuire, quanto por me si può, ad 
agevolarvi la botila della riuscita nell'impresa. 

E innanzi tratto panni che noi dobbiamo concepire un 
sistema di banda adegualo alla dignità e magnificenza del 
nostro Corpo; da ninna parlo del quale non dee traspa­

rire meschinità o grettezza, li panni insieme clic, quan­

tunque l'Austria sia la nostra mortalo nemica, dappoiché 
ella possiedo le più eccellenti bande che si conoscano, 
nulla di meglio possiam fare che modellarci su quelle; 
conciossiacchè l'odio nostro verso di lei dovendo conte­

nersi liei limiti della politica nazionale, non deo mante­

nerci in ripugnanza di vederla, almeno por ora , a noi 
maestra in una parte, in cui ella ha avuto campo di pro­

gredire assai più che lo nostre passato condizioni non col 
comportassero. Verrà l'orso un giorno che anche da questo 
lato il gonio italiano , avvaloralo dalle istituzioni e dal­

l'esperienza, ccclisscrà il tedesco. Le migliori bande au­

striache pertanto sono composto del numero e qualità 
d'istrumonti ch'io vi descrivo nel seguente quadro: 

1 ollavino — 1 (lauto — 2 oboi — 4 piccoli clarinetti 
— 1 clarinetto concertante — 12 clarinetti ci' accompa­

gnamento ■— 4 corni da caccia — 1 Cornelia — 1 (lu­

ghelliorn ottavino (Cornelia dolco) — t tromba concer­

tante — 2 llughelhbrnon soprani (trombe dolci) — 8 
trombe d'accompagnamento — 2 trombe basse — 2 trombe 
dritte — 1 fliighcllioin tenore — 2 fagotti — 2 eonlra­

fagolli — 1 bombardino (o(iclcide) — .'i bombardoni — 
lì tromboni — 1 tamburo — 1 campanelli concertati — 
2 piatii — 2 padiglioni chinesi — 1 gran cassa. — To­

ltile 61. 
So il numero de'nostri militi etpiiparjis.se quello di un 

reggimento austriaco, io vi proporrei senza più di atte­

nervi all' anziesposto quadro: ma sendochè egli è molto 
maggiore, io entro noli' avviso di coloro che credono una 
sola banda non dover bastare. Por la qual cosa propongo 
d'istituirne duo , le quali si possano" all' uopo riunire in 
una sola, oppure (che torna allo stesso) una da potersi 
dividere in due. li il mio progetto, prendendo a norma il 
quadro precedente, sarebbe a un dipresso questo : 

Per una Per Por le due 
banda l'altra riunite 

Ottavino 1 » 1 
Plauto » 1 1 
Piccoli clarinetti 2 2 4 
Oboi 2 » 2 
Clarinetti concert. 1 1 2 
Clar. d'accomp.0 8 8 10 
Cornetta » 1 1 
Cornelia dolco 1 » 1 
Tromba 1 » 1 
Trombadolce soprana » 1 1 
Trombe 6 6 12 
Trombe dolci tenori 1 1 2 
Trombe basse 1 1 2 
Corni 2 2 4 
Fagotti » 2 2 
Tromboni 3 3 6 
Olicloidi 1 1 2 
Bombardoni 2 2 4 
Conlrafagotli 1 * 1 2 
Tamburo 1 1 2 
Campanelli concedali • »** 1 
Pialli turchi 1 1 2 
Padiglioni chinesi 1 1 2 
(ìran cassa 1 l i 

Totale 37 37 74 
Questo progetto esige alcuno osservazioni. E in prima, 

sebbene gli oboi, perche soverchiamente affaticanti il petto 
de' suonatori, e i fagotti, per la debolezza del loro suono, 

Una delle nostre più prezioso guarentigie è cerio 
la Guardia Nazionale. Propugnare da una parte 
l'indipendenza della patria, custodirne dall'altra la 
libertà e assicurarne il progressivo sviluppo: tale è 
il suo duplice uffizio. Un vero cittadino dee dun­
que amarla caldamente questa istituzione, acco­
rarsi degli ostacoli che si oppongono al suo buon 
avviamento, alzar alto la voce e denunziarli per­
chè ci si ponga rimedio. 

L'ari. 31 della sezione terza della legge sulla guar­
dia comunale prescrive clic nella città ciascuna 
compagnia debba esser composta dei militi dello 
stesso quartiere. Ottima disposizione, che, eseguila, 
soddisfa insieme l'interesse pubblico, e l'interesso 
privato de'militi cittadini. L'interesse pubblico, il 
quale richiede che la milizia comunale passa pre­
stamente assembrarsi ad ogni bisogno, V interesse 
privalo de' militi, perchè non corrano pericolo, in 
caso di sommossa, d'essere individualmente attac­
cati. L'urgenza delle circoslanze volle dapprincipio 
che s'organizzassero varie compagnie di 120 vo­
lontani de'diversi quartieri, i quali scelsero an­
che provvisoriamente i loro ufiiziali. Quando poi 
si venne all'organizzazione legale, invece di pro­

siano poco acconci all'esecuzione ttello marcie, noti vo­

glion però essoro eliminali dai pezzi d'armonia: pororchè 
avendo essi un corto impasto di suono loro particolare, si 
rinuivzierebbo a uno de' mezzi di svariar gli effetti. Po­

Irebbesi ancho in ciò seguire l 'esempio degli Austriaci , 
appo i quali i suonatori d'oboe nelle marcie suonano 
qualche altro slroinento. In secondo luogo , i padiglioni 
chinesi giovano bensì ad accrescerò l 'energia dello scro­

scio della banda turca, ma in sostanza essi riescono og­

getti più di lusso e di appariscenza por la vista, che di 
utilità reale : onde, a rigore parlando, se ne potrebbe far 
senza. Infine si noli c h e , non essendo conveniente che 
uno stesso corpo di banda abbia due gran casse, nel pro­

getto quelle assegnate alle duo prime colonne danno la 
somma di 1 nella terza , laddove i campanelli concorlati 
solo nella terza colonna appariscono; con che io voglio 
intendere che nella riunione dello due bande uno do' suo­

natori di gran cassa passerebbe a suonare i campanelli 
concertati. 

Il mio progetto vuol essere considerato nella riunione 
delle due bande : thè altrimenti io sarei poco coerente 
a' miei principii ; secondo i quali le duo buude parziali 
sono meschine anziché no. Mio intendimento è che que­

ste facciano interpolatamente, il servizio giornaliero, e che 
nello occorrenze .straordinarie, corno verbigrazia quando 
tutta od in gran parte la milizia è raccolta sotto le armi, 
tranne il tempo dello marcie, siano insieme riunito. Ai­

ora la nostra banda si presenterebbe sotto il suo vero 
aspetto , e, come ben potete scorgere, la sua imponenza 
sarebbe anco miggio.o di quella delle bande austriache. 
Ma come s' ha da procedere per formarla ed organizzarla? 
con quali mezzi pecuuiarii sì alimenterà? Non ve ne sgo­

mentate : la cosa non è sì dillicile , nò si grave conio a 
prima giunta può sombrare. 
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LA CONCORDIA 

cedere a costituire anzi tutto la milizia di quei 
rioni della città pei quali non erano slato isti­
tuite lo compagnie provvisorie e passare poi suc­
cessivamente all'organizzazione di queste, il mu­
nicipio adottò in massima di lasciar sussistere que­
sto compagnie provvisorie, aggiungendo loro sol­
tanto il numero di 30 nuovi individui, e portan­
dole cosi da 120 a 150 militi. 

Con questo vizioso ordinamento, 1° si contrav­
venne al citato articolo della legge; e le compa­
gnie si trovarono formale di militi appartenenti a 
più quartieri separati e distanti tra loro. 

2? Fu compromessa la liborl'a delle elezioni 
sia per la naturale difficoltà che ciascuno sentiva 
nel rimuovere dal loro posto i provvisoriamente 
eletti, sia perche trattandosi d'individui già prima 
assembrati in compagnie provvisorie, s'apri più 
facile la via alle brighe e alle seduzioni praticale 
da molti per accattivarsi i voti. 

Oneste irregolarità furono poi sorgenti di scan­
dali, per cui molti si credono autorizzali a non 
prestare il loro personale servizio tinche l'orga­
nizzazione non sia ordinata sulle basi della legge , 
e molli altri disgustali lo trascurano. 

Ci sono altre cause di questa deplorabile ne­
gligenza. Furono p. e. eletti ad aiutanti maggiori 
alcuni che non avendo mai servito nell'esercito, 
non conoscono né la teoria né la disciplina mi­
litare. Quindi il disordine nella distribuzione dei 
picchetti, disordine nello stanziamento delle ili-
verse compagnie in occasiono di parate e simili. 
L'indolenza poi nel non formare il regolamento 
del servizio, nel non istituire il consiglio di di­
sciplina, senza di che non si può regolarmente 
procedere contro i militi renitenti, è una grave 
colpa che non possiamo a meno d'imputare al 
municipio. 

E poi i signori sindaci si lamentano della ne­
gligenza nel servizio della milizia comunale; che 
anzi si lasciano andare (ino a far credere che essi 
vogliano surrogare in molli posti alle guardie cit­
tadine de' picchetti di linea. Tacciamo di certi 
ordini del giorno impressi dello slesso spirito inna­
zionale , coi quali si vogliou sottoporre i militi a 
qualunque ordine loro venga dalle autorità governative. 
Questo è un ignorare grossolanamente, o uno sco­
noscere colpevolmente io spirito dell'istituzione 

Noi siamo ben lungi dall'approvarc la tepidezza 
delle guardie cittadine poco diligenti nel compire 
il loro dovere. Che anzi in nome della patria, in 
nome delle loro più sante affezioni li scongiuriamo 
a compierlo ad ogni costo. 

Ala voi, signori capi, voi non avete diritto di 
mostrarvi con questo pretesto sì freddi nell'attuare 
la più provvida delle patrie istituzioni; voi non 
avete diritto d'accusare i militi cittadini di negli­
genza, /incite non avete eseguila la legge. 

QUESTIONE FINANZIARIA 

La salvezza dell'Italia esige l'uso di molto avmi, 
l'impiego di molto denaro. Noi, popolo subalpino, 
dobbiamo rispondere più largamente a quel biso­
gno , perche l'unione col nostro principo costitu­
zionale , la nostra organizzazione militare e finan­
ziera ci permette di farlo a preferenza d'altri no­
stri fratelli sottraiti or ora alla dominazione stra­
niera , o ancora gementi sotto il regno di principi 
più o meno avversi alla gran causa dell'italica li­
bertà. 

Dei mezzi di accrescere le nostre armi non trat­
teremo in quest'articolo. Sibbenc dei mezzi coi 
quali provvedere alle esigenze delle spese che la 
guerra adduce. 

Anche di questa parie avremmo tralasciato forse 
di mover parola, so non ci dolesse la tardanza 
delle adatle misure linanziario che il ministero 

avrebbe pur di già dovuto proporre alle Camere, 
le quali non saranno mai restie nel sancire i prov­
vedimenti tendenti a rendere la liberazione d'Italia 
più sicura e più pronta. 

Noi ci facciamo dunque a proporre una serie 
di espedienti che ci sembrano potere per ora 
adempire allo scopo cui visiamo. 

1. Il prestito nazionale volontario dei 15 mi­
lioni fruttante interesse a 5 "/„ sia egleso a 30 
milioni, ed eseguito contro buoni del tesoro rim­
borsabili in 18 mesi, portanti il frullo di fi "/„ 
pagabile per semestri od anche per trimestri ma­
turali. Questi buoni sieuo nominativi o al portatore, 
come meglio gradirà al proprietario di essi, e 
quindi negoziabili. A tale imprestilo possano pren­
der parte tulli gl'Italiani, ma debbano singolar­
mente concorrervi i popoli retti da Carlo Alberto. 

La parte di prestito già ottenuto dalle finanze 
pei Ifi milioni sia rifusa nel prestilo dei 30 mi­
lioni allo sovradetle condizioni, tutlavolta che i 
mutuanti non esprimano desiderio individuale in 
contrario. 

Vimprestilo del 1831, le somminislranze di de­
naro perduto fatte alla causa del dispotismo euro­
peo da molti do' nostri ricchi , dimostrano che la 
somma di 30 milioni di cui ora abbisogniamo per 
una miglior causa, deve non parere esagerata , se 
il governo e le Camere vi si adoperino con ala­
crità. 

2. Molti corpi morali e istituti pii dello slato 
tengono denari in cassa o inutili o in cerca di 
impiego ; sieno versati nel pubblico erario contro 
buoni del tesoro fruttanti fi "/„, e rimborsabili in 
24 e 30 mesi. 

Da questa misura, se dirotta a dovei e , deve 
scaturir,e un largo sussidio di mezzi pecuniari'!. 

3. S vendano od ipotechino lutti i beni già 
appartenenti a corporazioni religiose soppresse le­
galmente o sciolte di fallo. 

4. Si venda una larga parte di beni demaniali, 
di quelli specialmente che rapportano allo stato 
una rendila netta minore tlel fi "/„ all'anno. 

5. Si alienino parimente tulli i beni della cosi 
della religione de' Ss. Maurizio e Lazzaro, e s'In­
carichi la nazione di provvedere alle pensioni che 
saranno del caso. 

Questa misura affatto conforme ai principii di 
legalità e di eguaglianza, non può essere procra­
stinata oramai con tanto danno pubblico. 

G. La nazione preghi il Ile di dare esso primo 
l'esempio dell'abbandono di ricchezze rese inutili 
ove pericoli la salvezza della patria, e non dubi­
tiamo che il Principe che espone per la causa 
d'Italia la vita sua e quella ilei figli, non debba 
annuire a che gli inutili ori, argenti, gemme della 
Corona sieno portati alla Zecca e convertili in de­
naro pubblico. 

Noi domandiamo ai popoli subalpini se credono 
essi che una gran guerra possa condursi senza 
larghi sacrifizii. Loro domandiamo se niuna guerra 
mai fu più interessante , più vitale di questa per 
la patria nostra. E loro domandiamo per fine se, 
per quanto hanno memoria di guerre, niuna guerra 
mai siasi combattuta con minori sacrificii: Gli è 
dunque evidente che uno sforzo bisogna farlo, e 
meglio cos'i, anche pecuniariamente parlando, che 
mellerci nel dubbio d'una lunga guerra, d'una 
guerra infelice ! 

Nei tempi che corrono, noi consiglieremmo al 
governo di non metter mano per ora all'attuazione 
di nuove imposte di niun genere. Il governo si 
serva prima di tulio dei mezzi proprii, della borsa 
dei ricchi, chiamandoli al prestito non coattivamente 
ma con quella morale persuasione a cui difficil­
mente gli opulenti sogliono resistere. 

Quindi sono da farsi molle economie nelle spese, 
e per ora ci contenteremo di proporre una ridil­

lo non propongo già' elio ti un tratto voi erigiate le due 
descritto bande: sarebbe forse impossibile, e l'orse con­
verrà per ora limitarvi ad ingaggiare quei professori che 
la sorto offre a vostra disposizione. Ma quello eh' io vor­
rei si è, che qualtuiquo d'altra parlo sia il progetto da 
voi prescelto non ingaggiaste se non coloro che trovano 
naturalmente un posto nel progetto modesimo: altaiche, 
venendo successivamente n compiersi, risulti un lutto omo­
geneo, e quale il comporreste se lin da questo momento 
aveste il meezodi farlo. Allrimente adoperando voi v'ospor-
resto a non avere , se non dopo lungo tempo, un corpo 
di banda perfetto; perciocché come farete senza spreca­
mento di danaro ^ sgombrarlo dai membri inutili od inop­
portuni che vi avrete intromessi? Né vi caglia dove per 
avventura nella prima formazione i sonatori che trove­
rete avere le condizioni anzidette, siano ìii isearso nu­
mero, e la vostra banda abbia un aspetto meno impo­
nente; queste non son cose che dovunque e sempre si 
possano improvvisare, e in ogni cosa bisogna riguardare 
non la transizione ma il fine. 

l'ormato il nocciolo della vostra banda, per vestirlo e 
compierlo non v'ha mezzo più ovvio ed opportuno d'una 
scuola , in cui siano istillili negli strumenti mancanti un 
numero cotnpctuile di alunni. I quali a mano a ninno 
clic acquisteranno quel lauto d'abilità che basili per ese­
guire una porto secondaria di conserva coi professori, sa­
ranno ammessi, iteiì/.a però tralasciare o scemare la loro 
istruzione .sino ad educazione compiiti; e srotnmeilo eim 
per tal mudo in meno d'un paio d'anni assai poco o nulla 
vi rosteru a desiderare. 

ConlnUocl» non (oneste buon frutto se ad mi tempo, 
o dirò meglio, prima d'ogni altra cosa non vi provvedete 
d'ini direttore. Il quale , notale bene , dovolo distinguere 

da quello che comunemente appellasi Capo-musica, e che 
nello bando dei nostri reggimenti fa l'uffìzio o di capo­
musica e di direttore. Non è già eh' io non voglia il capo­
musica: intendo anzi che di questi ve n'abbia ad essere 
due, cioè uno per ogni fraziono della banda lolaie. Il di-
rotloro di cui vi parlo, dee uveiti subordinalo, per ciò 
che è relativo a musica, e per qualche rispcllo anco alla 
disciplina, I' intero corpo doliti bandii, non osclusi gli slessi 
capi-musica, od é suo ullicio il presiedere alla formazione 
della banda e al provvedimento degli strumenti e in ge­
nerale ili tutti gli oggetti concernenti direttamente la mu­
sica; l'istruire gli alunni; il l'aro le occorrenti composi­
zioni e riduzioni musicali, quali sono le marcie e i pezzi 
d'armonia; il dirigere le ripetizioni; il dirigoro personal­
mente la banda ogni qualvolta trovasi riunita in un sol 
corpo. Ai capi-musica è risentita la direzione della tòro 
rispettiva banda, trovandosi le duo bande isolate. Dovo un 
direttore fosse Itile che aiesse d'uopo dell'opera di alcun 
altro por ^adempirò a tulli i descritti obblighi non do­
vreste tuttavia rifiutarlo, purché la sua abilità nel l 'ar te , 
la sua probità, il suo sonno e criterio vi possano essere 
mallevadori che sotto la di lui sorveglianza gli obblighi 
di cui altri s' incarica, siano perfettamente adompili. Sov­
vengavi sopi'iilutlo clic una qualità essenziale del diret­
tore (a cui per lo più non si bada) é quella d'esser non 
solo buon ridtitloW, ma anco più cito diserelo composi­
toio; perocché olii é indietro iieH'arlo del comporre non 
può neppure saper ben ridurre , se non forse a senso 
degli idioli; e l'allidare la direzione a un tal uomo sa­
rebbe poco dicevole al decoro della nostra cilia o della 
nostra milizia. Da quel che ho detto appare che il diret­
tore é nella banda nella qualità indiciila dal suo nome 
con tutti gli incarichi suindicati, e non in quella di su­

zione temporaria su lutti gli stipendi conceduti 
dallo slato, per la quale riduzione proponiamo la 
scala ascendentale seguente : 

Sugli stipend» da L 2000 a 3000 ritenuta 4 % 
» » 3000 a 4000 » 5 % 
» » 4000 a 5000 » 6 "/„ 

e cosi di seguito nella stessa proporzione pro­
gressiva. 

Conchiudiamo che valgono meglio i sacrificii 
volontari, che gli sforzati. Meglio democratizzare le 
forme clic la sostanza. 

Li 26 maggio. 
C. RicAiuii Deputato. 

Al Direttore della Concordia 

Torino 28 maggio 1848. 
Mi permetta che a titolo di supplemento all'ar­

ticolo riguardante i gesuiti di cui al num. 1#7 
del giornale da lei diretto io le partecipi le se­
guenti notizie testé pervenutemi da fonte che ho 
luogo a credere sicura, l'esattezza delle quali può 
agevolmente venir accertata dal governo. I Gesuiti 
all'epoca del loro sfratto dagli Siali Sardi, oltre 
quanto esportarono, che non è poca cosa, la­
sciarono debiti per l'egregia somma di oltre lire 
seicento mila, i quali risultano da scritture di ob­
bligazioni sottoscritto dai Tilt. Pativi Pellico provin­
ciale , Roslagni e Prolasi rettori e ministri della 
Casa dei SS. Martiri, Tommatis e Ponsa di S. Mar-
lino rettori e ministri di quella del Carmine in 
Torino. 

Queste scritture vennero presentate da persone 
note per la loro particolare affezione ai buoni PP., 
e furono riconosciuto per buone dall' ufficio del 
11. Economato apostolico senza che siasi falla la me-
menoma indugine per accertarne la realtà; si noti 
che la commissione nominata dal Governo, la 
quale era conquista delli signori avvocato e pro­
curator generali, ed economo generale aveva solo 
incombenza di riconoscere lo stalo in cui si tro­
vavano le case lasciate dai gesuiti, ma non già 
di riconoscere la validità di scritture delle quali 
in quel tempo si doveva ignorare l'esistenza; che 
le gravi occupazioni dei snmmentovati due magi­
strali forse non ha loro permesso di occuparsi di 
speciali investigazioni, a questo oggetto essendovi 
luogo a credere che il solo economo generale 
abbia supplito a tutti; questi è in voce di parziale 
pei rugiadosi, come si avvererebbe dai fatti se­
guiti all' epoca della partenza dei medesimi. Si 
lia pure fondamento di credere all' esistenza di 
altri titoli di credilo verso i gesuiti non ancora 
presentati, i possessori dei quali aspettano 1' esito 
dello scritture d'obbligazione già presentate. 

È poi certissimo che in varii pagamenti l'Eco­
nomato generale ha già pagalo ai gesuiti, dopo la 
loro partenza dalle caso, lire trenta mila a titolo 
di sussidio. 

È finalmente cosa notoria che case monacali 
sul timore di venir soppresse seguirono le Iraccic 
dei loro direttori procurandosi vistose somme a ti­
tolo di mutui e con altri mezzi, preparando pure 
al governo eredità passive. 

Pare urgente di porre un rimedio a si gravi 
inconvenienti, massime nelle attuali circostanze del 
R. Erano, e che sarebbe il caso venisse dal Go­
verno nominata una commissiono di persone probe 
e perite con mandalo di verificare tulli questi ti­
toli di credito, e di prendevo le necessarie infor­
mazioni sulla realtà dei medesimi, e se realmente 
i UH. PP. fossero stati nella necessità di ricorrere, 
a questi spedienti; insomma di procurare con se­
vere indagini di chiarire ogni cosa; intanto sarebbe 
opportuno d'impedire dia si continuassero i sus-
sidii sin dopo regolala questa contabilità prendendo 
quelle altre precauzioni che sarebbero del caso, 

uatore: sonatori bensì debbon essere i capi-musica. E non 
datevi a crederò perciò elio quegli sia quasi un soggetto 
inutile: senza dire che proponendolo io non faccio alleo 
che mettere in rilievo un uso seguito in Austria, dove 
ogni banda ha o il direttore e* il capo-musica, v' ha una 
potentissima ragiono che mi sorregge. La qual é clic due 
bande dello slesso genere, addotto al servizio d'uno stesso 
corpo, e ciò nulladimeuo all'alio indipendenti l'una dall'al­
tra , trascorrerebbero facilmente iti rivalila e quindi in 
discordia , senza un mezzo dialettico ( per valermi di un 
modo tìioberzitiiio) che le armonizzi ed unifichi, lì que­
sto mezzo io non so vederlo altrovo che nel dirotterò che 
vi propongo. 

Per toglierò ogni pericolo di monopolio, t! per guaren­
tire nel Direttore, non che in lutti gli altri individui 
componenti la banda, ii pieno adempimento de' loro do­
veri, vuoisi contrabbilanciare l'autorità di quello, inve­
stendo un ullicialo della Milizia della carica d'ispettore 
speciale per la musica. Abbia questi il carico di verifi­
calo l'opportunità e l'equità delle speso commosse al l)i-
rellorc per conto del Corpo della Milizia; d'invigilare la 
scuola e le ripetizioni; di trasmetterò al Direttore gli or­
dini pei servizi, e di esprimere ai medesimi il desiderio 
della Milizia intorno ai pezzi di musica da eseguirsi. Ma 
ad un tempo couvien provvedere allineilo l'Ullizitile ispet­
tore non possa alla sua voliti trascorrere nel dispotismo ; 
o a tal uopo stipulare per iscrillo col Diicltore una con­
venzione, nella qualo tutti i suoi doveri siano con ogni 
possibile osallez/a dillìiiilt e chiuramcule espliciti; e ([(to­
sta serva esclusivtimonte tfi base e norma per l'ispezione. 
Per tal modo il buon andamento delle coso é assicuralo, 
e non accadrà mai ciò che pur troppo si vede in certi 
isltliiti, dove avendo i maestri l'esercizio della loro pro­
fessione attraversalo dal capriccio degl'Ispettori, i quali 
per lo più non sarno quel ch'uoni si peschi, tutto procedo 
alla peggio. Non v'ha cosa più filiale alle orli belle di 
questa compressione; e voi, o commilitoni, dovete guar­
darvi dal tollerarla nel vostro corpo , mostrando cosi 

al mondo cieco che cirlu non cura 
come voi sapete apprezzare la nobiltà dell'arte musicale, e le 

affinchè simili abusi non potessero rinnovarsi in 
altre case religiose d'uomini o di donne. 

Se ella crede utile la pubblicazione delle sum-
mentovate notizie ne faccia quell' uso che giudi" 
cherà opportuno. 

Mi creda quale mi protesto 

Suo Dev. Servo, Amico e Collega 
UN DEPUTATO. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 39 maggio. 

Presidenza del Prof. MERLO Vice-Presidente. 

Alle ore 1 1|2, aperta la seduta, venne letto ed appro­
vato lenza alcuna osservazione il procosso verbale. 

Il Ministro degli affari esteri, dopo aver rammentato 
quanto avea il piacere d'annunciare noli' ultima seduta 
legge l'indirizzo dei ducati di Parma e Guastalla, c||0 

quei governi mandarono a S. M., od in cui dichiarano 
faro atto di unione. Dopo questa lettura, i Deputati Penco 
Follier, rtufiìni, dietro invito del presidente, prestano il 
giuramento nolle consueto forme. 

I/ingegnere Protasi scrive alla Camera per avere un 
congedo di pochi giorni, cho gli viene accordalo. 

Il conto SeofTeri presenta un progetto di logge cito è 
rimandato agli ullìzi. 

Uno dei segretari dà quindi cognizione alla Camera 
delle petizioni presentate alla presidenza , esse sono 
due : la prima, firmata da 221) cittadini, lamenta In len­
tezza del governo noll'agiro contro i Hit. PP, Gesuiti e le 
signore del Sacro Cuore, esponendo che si gli uni clic le 
altro continuano ad abitare nel paese, e ad ordirvi lo con­
sueto loro brighe, quelle brighe che hanno sconvolto 
ttllimmnento Roma, intorbidato la Toscana, e fatto scorrere 
il sangue a Napoli. 

Chiedono i pctizionari che senza ritornar sul passato 
si provveda peli 'avvenire, e siano dichiarati gli ordini 
suddetti in disaccordo colle attuali libere instituzioni; che 
vengano in conseguenza espulsi dallo stalo gli stranieri, 
e severamente vigilali quelli del paese, 

Gcmiuiano Scotti rappresenta alla Camera gli inconve­
nienti cho derivano dal ritardo nella distribuzione delle 
lettere, massimo in certe località, e chiede che l'obbligo 
di bollarle sia esteso a tutti gli uffizi dello slato, rome 
unico modo d'autenticare il giorno del loro arrivo. 

Queste petizioni sono rimandalo ad esame negli ullìzi. 
Sineo e di parere che si debba fare un pronto rap 

porto sull'oggetto della prima di queste petizioni, porcile 
in molti luoghi, massime nella provincia, si matiifosliuio 
apertamente roazioni gesuitiche, a reprimere le quali il 
governo non mette molta energia; segnala a questo pro­
posito un fatto accaduto in Alba, ovo fu chiuso un calTè 
per prowcdimenlo economico e pel solo delitto , a parure 
suo, d'aver spiegato tendenze anti-gesuitiche; insiste per­
chè ogni avanzo dell'antico sistema sia prontamcnle 
abolito. 

Il Presidente consulta la Camera per sapere qual 
giorno intenda fissare per udire questa relazione, avver­
tendo cho il regolamento richiode che una petizione, 
prima di esser discussa, debba stare tre giorni appesa 
alla sala in una tabella. 

Vesme domanda la parola per rispondere a Sineo sul 
fallo accaduto in Alba ; narra essere avvenuto in questo 
paese un tumulto, ed esistere un provvedimento che pre­
vede questi casi; onde il governo non fece che applicare 
la leggo. Sapersi d'altronde per propria confessione del pa­
drone del calle che fu chiuso, essersi egli trovato al tumulto. 
Per qualche considerazione crasi spedito da Torino l'ordine 
di riaprire questo stabilimento; ma siccome la popolazione 
aveva fatto atti ostili contro il governo, sarebbe sembralo 
questo una debolezza da parte sua; ordinossi perciò clic 
il caffé stesse chiuso ancora per otto giorni. Per risguarilo 
poi ai membri di certi ordini, espone aver già il governo 
espulsi quolli che non erano del paese, ma che frattanto 
non è stabilita una legge che sopprima definitivameiilii 
questi ordini; non potere la polizia sopravcgliaro gli an­
damenti di quo' che rimangono senza un certo riguardo, 
anzi essere ossa costretta a difenderli contro ogni insulto. 
Dichiara terminando appoggiare lìn d'ora la leggo che la 
Camera sarà per fare su questo soggetto. 

Itep'icano Sineo e Ravina insistendo parlicolarmcnle 

persone che degnamente la professano; e potete contribuire 
col vostro esempio a sterpare l'opinione di coloro che repu­
tano tpiasi servochiunque riceve mercede dell'opera sua.No, 
per DioI che non è servo: perché in lai caso, ch'io sappia, 
non è uomo libero se non colui che vive del solo pane 
somìninistratogli dal campo coltivato con lo proprie In ac­
cia. Il vero artista , tranne l'ingeneroso o il vile, non è 
mai servo. 

Ululano da ullimo a dir della spesa; la quale non è si 
gravo come por avventura potreste credere, e clic si pin) 
chiarire a priori, mediante un breve calcolo. Conside­
rando che in un corpo di sonatori, eselusi i cattivi, re­
stano gli ottimi, i buoni ed i mediocri, e che il maggior 
numero é de' mediocri, il minimo degli ottimi: si può 
stabilire approssimativamente una comune di liro 50 men­
sili per ciascuno, ossia di lire 000 annue. Ma il quadro 
do' sonatori ci presenta 74 di quosti, il qual numero, 
moltiplicato per lìOO, dà il prodotto di 44,400: dunque 
per l onorario de' sonatori occorrerebbero circa 44V00 lire 
annue, facciano ascendere questa somma a lire 50,000, 
od anche per maggior cautela a 53,000, ed avremo am­
piamente quanto può occorrere per l'onorario del Direl-
lore, por le sposo di musica, di copia, di pigione ecc. ere 
Non parlo dell.; spesa per l'acquisto degli strumenti, per­
che intenderci che questi debbano rimanere in propriclìt 
ai sonatori medesimi, mediante un piceni ribasso mensile 
sull'onorario. La della somma é un nonnulla per la Mi­
lizia Torinese; ed eccono la prova, lo credo di non allon­
tanarmi dal vero, supponendo che la nostra Milizia eum-
piulainenlo organizzata debba fornirò almeno 10,000 indi­
vidui. Dividendo pertanlo il predetto numero. 55,000 per 
10,000, abbiamo un tpio/.ienle di 5, 50: vaio a dire elio 
ogni Milile dovrà pagare ninni,illudilo lite 5 , centesimi 
50 per la banda, ossia mensilmente cent. 47 1|2; la quali) 
già touuissima somma si ridurrà probabilmente a meno. 

Eccovi, o miei commilitoni, sciorinato il mio pensiero. 
Vi capacila? Quando no, io sono egualmente pago, *« 
accettato la buona ìiiloiizìoue che ho , di recarvi giova­
mento. 

LUIGI F I M C K R O W 



LA CONCORDIA 

v „ n la circostanza che il caffè ora proprietà del suo 
njdrone, e che perciò non potevasi, a norma detto statuto, 
Lvare un individuo della sua proprietà per via economica 

Il ministro dell'interno richiede la Camera di votare se 
v„|ia o non sostenere i vigenti regolamenti di polizia 

litsponde Galvagno dicendo accettare e sostenere 1 re­

,olsmenti suddetti sino a che la Camera non abbia pro­

Edilio a farne dei migliori (segm di adesione) 
lì presidente dichiara aperta la discussione sull'indt­

Buffa sale alla tribuna e dichiara non volersi estendere 
al„|lo nella critica dei difetti che trova noli' indirizzo 
,lli I orom Vede in geneiale in questo indniz/o uni 
grillile infelicità d espressioni e ne cita van esempi. Som­

Irigh che lo stilo dell'indirizzo tolga ogni mento alla 
na/iine per esaltare il io 11 fatto t, dice egli, the il 
■ rimo ad alzar la voce fu la nazione, e crede anche 
■ ravvedersi ali onoi del sovrano innalzando questa Quando 
,ro[ipiò la mollinone di Milano, il governo lardo a pro­

nuncine la sua parola, ma In nazione no Essa alzossi e 
incedette il governo, ed i volontari cullinomi in Lom­

juilui puma di questo Piotestn non intendere ton ciò 
sternale In gloua del re < la sapienza maggioro m ibi 
«mcriid è quella doli oppoi(unità, sapienza che manto a 
uniti politici, Mettermeli, Guizot, Luigi Filippo e Napo 
leone, ma che il re noslio mostro possedere, ciò elio gli 
torna a merito sommo Mala gloria mugginio è la gtusti­

Hi, ed a norma di questa 1 imbuzzii non deve pai lai 
del re, ma della nazione Aggiunge cho trovasi in gene 
die che l'indirizzo evita timidamente di ciò che e più 
ilio ad accendere 1 popoli ed a svegliar l'entusiasmo Un 
soffio ghiacciale sembra avere spunto in tulli i sum capi 
si tocca, e vero, ma meschinamente , del valou del no. 
tiro oserctto, il die non bastava , ero mestici i aicennaro 
(Iella gentilezza ilio egli usa vorso le popolazioni nel cu1 

«firn egli si trova 
\olovo fare una proposiziono alla Camera, ma le no 

Imo di Milano me no distolgono dedo pei A, prosegue 
egli che bisogna distinguere la maggiotila dei Lombardi 
da quella dei Milanesi, e ciedu che sarebbe bene che 
noi mandassimo un saluto fiaterno a quella maggiorità 
die tra i mistii vicini si duhinra piotila ad unirsi con 
noi che ti siam tolti sulle braccia il peso della guerra, 
mentre altri slava gareggiando per lo piazze (segni d'a 
imone) Vorrei un segno di simpatia nell'indirizzo pei 
Bresciani che atcolseio (osi geneiosamento la nostra 
truppa. Non v In feitto che non scriva ai suoi pai enti, 
tainmcntaiido la bontà, la canta dei Bresciani, e non 
diliian aver trovato in quella provincia un padre, un 
fratello, un amico L' indirizzo non fa su ciò parola 

Passando l'oratoie ad un altro argomento, dichiara che 
quantunque ci pensi che l'indirizzo non dovesse sccn­

ttorc a quistioni personali, pargli che si potesse accen­

nare che la fiducia che ha la nazione noi sovrano, desi­

dcreiebbe poterla nutrire pai unenti per tutti i suoi capi­

tani Osserva poscia che nell articolo settimo pare va­

gheggi irsi I accrescimento della marineria come olemento 
ili prospeutà, ma che pur questo ponsioro non è cspiesso 
deus unente 

Dili articolo tredicesimo 01 dite sembiarglt the bel 
bello abbiasi voluto scambiare la quistione, egli pretende 
ilio In nazione debba lar intendete chiaramente il suo 
desiderio che la guardia sia oidinata prestamente e cho 
venga dilaniata nazionale a vece di comunale Oscuro 
pitie i , secondo lui, quel paragrafo in cui si accenna 
die la nazione debba piovvederc alla propria difesa 

Uovo si paila poi dell unione lai titolo e incompleto, 
poto tlnaio e poco esplicito hi lemea, esclama egli, il 
nominare la tale e tale provincia? Possiamo farlo Si te 
mei esprimere il desiderio dunila' Noi dobbiamo uco­

«osceilo aitameli! < Pochi mesi sono simbiava tosa mollo 
avanzali il pallate d una lega , oggi U mano di Dio u 
spinge ben oltre Dell'assemblea con«tituenle si accenno 
poi con modo adatto ambiguo, e perche' L'assemblea 
i il più bel motto di sciogliete il gì an problema del 
giorno, e di tone diate le tnemoite del passato colla slcu­

iczza dell avvenire 
I Oratore, svolto queste obbiezioni toll atccttaic e di­

fendei e follemente I idea d una costituente, si fa ad accen­

nate alle ommtssioni the Uova nel piogetlo della Com­

missione 
l i puma si e il non aveie toccato dolle mutazioni the 

li (amora e thiamita a fare alle leggi, secondo lo pio­

niessc dello Statuto o del Ministero, ommessione questa 
lauto più giave m quanti elio può alienarti 1 animo dei 
iioitit vicini fiatelli 

I i seconda ha rtguaido colla politica esterna Non si 
lirlo the della Spagna, pei die solo di questa aveva pai­

Ut> U Coiona Nulla si disse degli avvenimenti di Roma, 
dio or sono (miti e felicemente pel Popolo, pel Ponte­

'w e pei tulli Chi dicesse fuou di quest Assemblea, sog­

giunge qui 1 Oratore, the in un indarno, il quale con­

l'iini il piogianima della politica di un Popolo italiano , 
nini si fece menzione degli avvenimenti che scosselo da 
1111 dipo all'alilo I Italia, chi lo cicdeiebbe? Un credo 
rollilo cho i ptdu impazziti alla vista dei figli fucilati, lo 
"8izze gettate dalle hnestie al tospetto dolle madu colmo 
»' tettoie, non commosselo gli eletti d'un popolo fiatello? 
w Citta di Napoli impreca Le piovintio cominciano a 
'"'levari Le tiuppe palle toinano e parte vanno innanzi, 
e 'indirizzo non ha una paiola pei tutti questi fatti, quasi 
'"e fosstio avvenuti a Cali lilla od alla Cina Li Sicilia 
"'fliiaio sceglieio a suo Puncipo un piintipe italiano, 
ei io non so qual principe più di quello the combatte 
111 Lombaidia possa chiamaisi italiano E qui notato 
010 la Sicilia disse queste paiole quando il He aveva 
i>'i varcale le nostio liontieio por retaisi alla gueua, 
0 °lie foise lo disse per accennale a Lui Pen he non 
fondiamo noi a questo voto? Pei me, quando 1 assem­

le» constitutnto saia formala, io piopoirò the s'in 
v,l|no i Siciliani a mandai vi i loio cippi esentanti 

LOulore non può tratttnersi di fai pui e ossei varo 
l°veio la Cantata far voti iti quest indurne, poiché siano 
rutinoifcim, i diutli dei cittadini, poi modo che anche 
8 'S'inoliti oltre ai civili godano anche dot polititi 

l'assumendo poi rapidamente il Un qui dello egli coti 
'nude , poiché la Camera ugelli il progettato indiuzzo 

meanchi un altra Commissione di lodigeine un nuovo. 

Farina aggiunge qualche osservazione a quelle esposte 
da Buffa 

Rro/ferio parla pure nel senso do' due suoi prederes­

son o dico non dovere il popolo usare linguaggio di Coito, 
ma chVft cerca invano nel discorso de' suei rappresen­

tanti l'espressione dei sentimenti popolari Lastinmo agli 
Or itoti delle Corti, esclama Egli, d involgere la vanità 
dei pensieri in mollo parole, ma il popolo parla poco e 
dice molto, e per questo rispetto il discorso delta Corona 
era superiore a quello della Camera Iucca rapidamente 
del dovei e elio ha la Camera di esprimere nel suo indi­

rizzo tutta la simpatia che ha per l'esercito, e elio vor­

rebbe avero per molti de' suoi capi Accenna pure nil» 
Guardia Nazionale, e facendo allusione ad un ordine del 
giorno n i entcmenle emanalo dal suo Comandante, in 
cui essa vien posta sotto la dipendenza dell'Autorità go 
vernaliva e non dell'amministrazione Municipale, biasima 
severamente questa condotta 

Insiste poi specitilmenle sul Tuli mio pai agi afe dell'indi­

tizzo, in tu­ e detto dio la Monarchia saia per divenire 
gloriosa o giande paigli che nvicbbosi anche dovuto due 
democratica, porche una monarchia non può essere gì andò 
e gloriosa so non fondata sopra democrntitlie basi, esseie 
questo il più grande servizio da rendere al Sovrano 

Dalmazzo appoggia lo opinioni ilei preopinanti, il che 
la pure il Deputato lìarahs che gli suiccde alla Inbuna 

fliunc/u espi ime il desiderio cho la Camera colga la 
occasione dell indini­zo pct rivolgere alla Sici'iu t suoi 
ringraziamenti, per 1 impulso che venne da questa Con­

trada alla liberta ed all'indipendenza d'Italia 
Santa Rosa, lelatore della commissione dell' indo izzo t 

onde poter nspondere allo obbiezioni latto chiede che si 
m indi a domani la sua difesa 

Valerio propono elio I indirizzo contenga l'invito al 
Governo di nconostero prontamente e solennemente la 
ìepubblica Francese, dando cosi una prova della simpatia 
the ti stringo a quella na/iono gonerOsa La monarchia 
liberale di Carlo Alberto dover essere In puma in Eu­

ropa a daie quell esempio, ucambiando per tal modo i 
nobili sentimenti the quella grande nazione dirigeva testé 
ali Italia per bocca del suo glande titladmo , del suo 
grande oratore, di LAMABTINE nell'assemblea nazionale 

Il Presidente incomincia a Immolare l'oidine del giorno, 
ma Sineo chiede la parola per faie un'osservazione con­

cernente la questione israelitica 
Si e detto esservi una leggo che conferisce agli Israe­

liti l'osertizio dei dindi civili e non quello dei politici 
Non si osservo die in legge venne emanata in tempi in 
cui non vi era cittadino in Piemonte (he godesse real­

mente di questi dindi La prima legge politica che ap­

parve in questi legn Stili fu la legge elettorale , ed in 
questa non è stabilita distinzione veruna 

Broffeno ribattendo le ragioni del preopinante, osserva 
the al tempo dell'emantipaziouo israelitica lo Statuto era 
già uscito, e che pur tuttavia non «i stabilirono i diritti po­

litici di questa categoria di cittadini 
Buffa aggiunge a conforma di quanto svolse il preopi­

nante, che dichiara che gli Israeliti potranno conseguire 
gradi accademici, il the non avrebbe espresso se avosso 
inteso equip„ravli interamente agli altri sudditi 

Pinclh porta contraria opinione Egli trova nel com­

plesso delle leggi ultimamente emanate, prove sufficienti 
per assicurare che gli Israeliti siano interamente eman­

cipati, poithe fu loro aecoidato il diritto di elezione, il 
the e un diritto di sovranità D alti onde, 1'elegibihtà non 
è negata che a pochissime categorie di cittadini , nelle 
quali non e compi esa quella degli Israeliti 

Dopo un bieve incidente di nessuna impoitanza solle­

vatosi lia gli oratori, che presero pegli ultimi la parola, 
il presidente consulta la Camera per conosiere se voglia 
umelteie al domani la continua/ione della discussione sul 
piogeno dell'indi!izzo 

Ferraris non s' oppone al desiderio espresso dal rela­

tore della Commissione, ma insiste fortemente perche 
questa dilazione accordata non passi in uso , né stabilisca 
un ^recedente, per evitare the le distussioni non abbiano 
a divenire interminabili 

Santa Rosa lelaloie , upete the egli era preparato a 
sostenere il piogetto d indiuzzo, ma che, vista la natura, 
la gravita e la moltepliutà dello obbiezioni , ed essendo 
egli membro di una commissione, aveva creduto bene il 
consultai la avanti di nspondere Per questi motivi do­

mandate alla Cameia che si rimandi a domani la di­

scussione, al the la Camera acconsente 
Il Piesidenle chiama alla tubuna Ratazzi, relatore della 

Commissione incantila d esaminale il progetto di legge 
presentato dal ministeio dell interno, riguardante la dota­

zione della t amera 
Rataz.i legge il rappoito della Commissione la quale 

si pionuncio poiché si modihdii il progetto di legge, e si 
annullino le assegnazioni al presidente ed ai questori, 
pelle considerazioni che ne l'uno t.è gli altii debbono 
essoio stipendiati, e clic non debbono essere nemmeno 
sovvotiuli, non dovendo fai e alcuna rappresentanza Per 
queste ragioni pitie, pane alla commissione the l'appar­

tamento nel palazzo C'augnano ofleito al Presidente, do­

vesso piuttosto servile peli uso dei inembu della Camera 
che pel suo piesidente 

Pelle otcoironti spese, tuttoché la commissiono non 
abbia ancora dati piotisi per istabiltro un calcolo, essa 
erodo che si possano limitire ad 80,000 Ine Quindi ossa 
propone che la legge sia ledalla a un dipresso cosi Sul 
bilancio del ministero dell lutei no sarà aggiunta una ca­

tegoua pelle spese del Sonalo e della Carnei a de'Deputati, 
Queste spese s eleveianno a 180,000 lire di cui 100,000 
al Senato, ed 80,000 alla Camera 

La Cameia peli uffizio del suo presidente e de suoi 
inombri avia I uso dell appagamento del palazzo Cau­

gnano 
Il Piesidentc annuncia che questo rappoito vena stam­

pilo e distribuito ai Deputali, quindi (issa V ordine del 
giorno pei domani, nel modo seguente A un'ora p m 
seduta pubblu n Relazione sopì a alcune elezioni, prose­

guimento della discussione stili indttizzo o discussione sul 
lappoito lotto quest oggi, sopia il piogetto di logge polla 
dotazione della Camera 

La seduta è levala alle 4 e 1|2 p in 

NOTIZIE 
TORINO 

Ieri giungerà a tornili uno dei più tolti e generosi 
giovani di quella cittì di Bologna , die con Genova, 
Milano, Palermo, Hiescia o Messina hanno mostrato più 
gagliardamente ì loro spinti italiani il marchese Luigi 
Panari o venuto a vestire la divisa della valorosa nostra 
armala per dividente la gloria ed i lagrifizi Cosi pure 
ha fato quel nobile ingegno di M nco Mingholti, e tosi 
Luigi Torelli, l'anonimo lombardo cosi prode alle barri­

cate come valente e succoso scrittore, cosi molti e molti 
altri Onore ad ossi che hanno compreso che ora e tempo 
noti di scrivere ma di combattere , o che niun luogo è 
più od.illo dio il campo di Mantova, Poschieia e Verona, 
capitanato dal le gnerrieui 

— È da molli anni che a Voghera desiderava»! invano 
un censimento offettivo della nostra popolazione Uscita la 
circolare del minatelo the prescriveva il generalo censi­

mento dello popolazioni pel l'i maggio, l'angustia del 
tempo avrebbe forse impedito il ctvno consiglio di prov­

vedervi lodevolmente Molli giovani d'intelligenza o di buona 
volontà si unirono, ed esogiinono ts9i medesimi quest'im­

poitantissimo lavoro 
Vuche questo è un liei modo di sei viro la patria, mentre 

altri la servono ne campi del valore, no' consigli o nelle 
assemblee della nazione S'abbiano quo'giovani egregi la 
lode e la riconoscenza di tutti i buoni, e possano trovaro 
imitatori in ogni nostra provincia 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

IlLGNO ITALICO 
(itnova, 38 maggio — \bbiamo m Genova certi stani 

palon di foglietti volanti i quali da alcuni giorni in qua 
si divertono a pubblicare notizie menzognere della gumra, 
elio con colpevole sfiontatez/a spacciano per bullettim 
ufficiali 

Molti cittadini hanno reclamalo contro simili abusi della 
stampa, a cui incombe al governo di provvedere con mi­

suie energiche aftinché il pubblico non resti gabbato da 
questi speculatori lori in mezzo al solito diluvio di fo­

glietti se ne rimarco uno the fu giudicato di conio ge­

suitico , ni esso si rifriggeva per la centesima volta il fatto 
di Santa Lucia, e lo si dipingeva con tinto tosi cupe da 
pone la diffidenza e lo sgomento nel pubblico II nostro 
popolo che non beve grosso e the conosce un tantino, per 
la lunga e dolorosa esperienza che ne fece, le arti gesui­

tiche , si eresse a tribunale e si recò dallo stampatore a 
dimandare chi fosse lo scempio autore dello «rato, ma 
ad onta delle intimazioni e delle minacele il tipografo non 
volle sielare il secreto Io temea che si passasse a vie 
di fatto, basta, por buona ventuia la moderazione prevalsa, 
con lutto ciò lo stampatore ebbe late una lezione eh' io 
son certo the prima di stampare una cosa simile vi pen­

serà sopra ben bene Del vesto il governo non dovrebbe 
tollerare il dannoso abuso dio si fa dotta libertà della 
stampa 

— leu sera alle 9 partiva per il campo il deposito 
della brigata Acqui Le dimostrazioni di riconoscenza e 
di affetto the quei prodi soldati ebbero dai loto fratelli 
di Genova non si possono udite 1 viva all'esercito, al­

l'Italia e al te gtieiuero furono veramente strepitosi Quei 
buoni soldati si animavano e commovevansi a quei viva, 
e vi rispondevano con altri evviva e con gridi fuori t 
barbari' l,d abbiacciando e baciando i rilladini, giurando 
di ritornale viKonosi o di morire — Dicesi dio gli altri 
depositi qui stanziatiti ebbero I' ordino di raggiungere 
quanto prima i rispettivi loro reggimenti —Questa mat­

tma alle 10 giunse da Tortona la riserva del 10" reggi­

mento, uccella dal popolo da un tronero batter di palme­

— 1 prigionieri austuaci sono arrivali starnano a Pon­

todecimo (Carteggio) 
Modena , 35 maggio — Staffette giunte stanotte da 

Mantova portarono dio un foite numero di truppe un­

gheresi ed italiane, riunitesi al popolo, e munitesi di 5 o 
b cannoni, abbiano actoso combattimento accanito tonilo 
i ledestln , che scorgevasi l'incendio di alcuni edifici! 
Cello e che tutta notte si è sentito anche a Modena e 
nei suoi contorni un foito cannoneggiamento Un tal fatto 
su cui aspettiamo particolarità esatte, e la caduta di Pe­

schiera scioglieranno forse almen per ora il dramma ila­

b­mo (L'Italia Centrale) 
Reggio, 35 — Oramai possiamo assiemare elio pot i s ­

simi furono coloro die avevano cercato eccilare il nostro 
buon popolo a qualche atto sconvenevole contro gli Israe­

liti Ditlatlo il popolo si e mostialo piuttosto indignato 
che altro alle costoio suggestioni, e sappiamo che parecchi 
capi operai ed altri sono andati da taluno dei pnncipali 
israelili a significale il loto dispiacere per lo guda dei 
cinque o sei tuibolcnti (Giorn di Reggio) 

LOMBARDO VENETO 
iVbi pubblichiamo la «cauente /«((era, senza loto guaren­

ti» f tn vcrun modo l'autenticità dd fatto che esso espone, 
quantunque essa ci tenga da pei sona nota Sappiamo che 
fa il s amoreggiare dei cannoni e le agitazioni di un campo 
si possono prendere abbagli 

Tuttavia, cw che è contenuto m questa lettela ci parte 
cosi graie che non esitiamo a pubblicai lo, affinchè si abbia 
cui a m ogni modo, onde non nascano, od almeno non si 
iiproducano simili accidenti 

Non fuiono ran sin qui ì casi in cui nella presente 
nostra gueua di ugeneiazione e di nazionalità gli ita­

liani the fuiono dalla verga austriaca costretti pertionta­

quallio anni a soflocaie ogni sentimento della patua, di­

moslraiono come questo non fosse sialo spento ma com­

presso soltanto per piorompero puio e in tutta l'espan­

sione della sua forza Non vi ha quindi a muover dubbio 
sulla tede di un italiano cho abbandonando le insegne 
abbonite di Rudetzky si da in biattio ai fiatelli libera­

tori Pare pero che il capitano Gnflini, comandante di 
uua legione di volontain, abbia ancora nutrito un tale 
dubbio, e the ingannato o spinto da mire ambiziose ab­

bia ulenuto pngioniero il tenente 1 ebaldo veronese con 
venti dei suoi, i quali animati tulli dal sentimento della 

patria e dall'odio al tedesco, e mossi dalle parole e dal­

l'esempio del Tebaldo vennero festanti a raccogliersi 
sotto le nostro bandiere Ciò seguiva nella fazione di 
Santa Lucia dove il Tebaldo, destinato coi suoi alla di­

fesa di una casa, dopo averli invitati a mostrare coi fatti 
in quell'ora solenne il sentimento che chiudevano in 
cuore, li consigliò a non scaricare lo armi, e quando trovò 
l'occasiono propina gridò loro chi è italiano mi segua , 
e corse seguitalo da venti soldati verso i volontari! del 
Grtffini colle armi ancora lucide per unirsi ad essi II 
Grillini che allora non si trovava presente, quando giunse 
U dichiarò pugionien, forse ingannato da alcuno dei suoi 
cho gli racconto altrimenti il caso, o spinto dal deudeno 
di mostrare il suo vaiolo piosenlindo piigionien al Quaf­

tier geneiale Comunque fosse, il lenonte Tebaldo pio 
testò immediatamente avanti al luogotenente generalo 
Ilava cho egli era italiano di sangue e di cuoie, die egli 
era venuto a congiungersi cogli italiani suoi li atolli, spe­

rando di mostrare il suo valore in alti a battaglia , sotto 
altra bandiera e a vantaggio della causa nazionale, dio 
nella posizione da lui occupata timi poteva essere slitto 
prigioniero, e lui trovarsi col nostro cscicito pei suo 
spontaneo volere, ciò aver veduto e attcstalo parecchi 
volontari!, dichiararlo allamento la sun indegiia/ioiie uni 
vedete si stranamente staminali i suoi sentimenti , e al 
testarlo la tavella e quell i Verona stessa ohe gli fu culla 
e die e solo trattenuta dal coirore fin le nostro braccia 
dal più detestabile dai nemici La generosità , I intelli 
gonza e la coltuia del Tebaldo non lasciano alcun dub­

bio sulla sua fede Sin qui il Gnffini può ancora , o ve 
rosimilmente, protestare di una mala inlclltgrmzn che sin 
cede facilmente su di un campo di battaglia in una lolla 
quando vi regna il disordine e l'agitazione Ma è dan­

nabile assolutamente il suo bulletin») dove assenta che 
il Tebaldo non cessava di dimosliaro la sua devoziono 
all'Austria o il suo aitaci amento a ItndoUky Con questo 
egli miao il coltello in inoro a chi lo aveva puro di si 
nefandi sentimenti, e comprese, invoce di devozione alla 
santa causa italiana, alla libcita e a Culo Alheito che 
ne è I incarnazione II Tebaldo desnletti di seivnc coti 
noi, o il ministero collocandolo nell esci (ilo col «uo giudo 
od uno antho superiore secondo la sua anzianità , (ara 
sparite ogni benché menoma traccia dell'onta di cui si 
tentò copi ire un gonoroso italiano , cancellerà il doloio 
amaro da cui esso e travagliato , o dimostreia cosi agli 
italiani die gamono aniora sotto il ferro nemico, die lo 
nostro braccia sono ad essi apollo, e the il loro posto b 
già segnato nalte nostie Ilio, dalle quali non furono che 
provvisoriamente strappati dal più trudelo nemico favo­

rito dalla sorto più barbara .incoia 

Per spiegare il moto di Milano, di cui abbiamo dato 
cenno ieri agli associali di Torino e che oggi ripetiamo, 
stampiamo i seguenti proclami clic furono affissi sui mini 
della capitale lombarda 

A r i O INDISPENSABILE 
PUIUA DILL* MSIONE (OI. eiliHOMC 

La fusione col Piemonte fu votala da una gran parte 
dei Lombardi Ma quando e tome si darà adempimento 
a questo voto'chi ed in qual forma protiuntieià l'mcor­

poiazione della Lombardia nel nuovo regno? Ma sopì in­

tuito quale sarà allot a la condizione legale del nostio 
paese7 Avremo noi un re pumi d avere la Costituzione? 
E che re sarà dunque questo, non assoluto, e non costi 
luzionale' I'. dove attingeremo noi forza e guarendo per 
la futura 0051110/1000' Aviemo intanto come Pinten/a 
1 ostiUizionc, leggi e inimstoio piomonleso' Mandeiomo 
noi come Piacenza deputati ali 1 Camera di Torino ' I 
nostri rapporti saranno oggetto, tome quelli di Piaionzn, 
d'una legge dell'assemblea di lornio ? Di nuovo Quite 
sarà la condizione legale dd nostio paese sino all' attua 
itone della costituzione del nuoto regno subalpino' 

Se non voghamo calpestale con demonio vigliaccheria 
la dignità di un paese che non ha temuto di (Inani tre 
sopra di so l'attenzione di tutta I uiopa, a questo quesito 
dev essere data categorna risposta dal governo che rac­

colse 1 voli, prima assolutamente di divenire ad alcun atto 
che scemi m quahu que modo l attuale nostro libeio aibi­

trio , dovendo essere clii.no ,1 (lascuno the noi non ci 
lasceremo involai per sorpresa nessuna delle libertà the 
conquistammo to' sanguo allo li irritate 

È pei tanto opera di buon cittadino*, segnatamente pei 
r/nellt che fanno patto della guattita nazionale , di con­

venire sulla piazza di S ridile il giorno 39 corrente alle 
dodici mendiane, per laicogliotvi dal Governo la fornitile 
promessa che non si pona la mano sui nostri destini 
senza che sia previamente da noi conosciuto quale sta 
per essere quella tiansitoua condizione, dalla quale di­

penda m ultima analisi la definitila 
GOVERNO Piiovvibouio UULLÌ LOMBÀROIÌ 

Cittadini1 

Un atto solenne sta pei ossele compiuto Ira noi, dal 
quale dipendeia in giau parte 1 assestamento delle politi­

che nostro soiti lutto il paese vivamente se ne pi eoe­

tupa, ed e in quella sospensione ond'hanno origine lo 
dubbiezze e lo moltipliti opinioni 

Il governo la piena ragione di tale «lato degli spinti, 
ed anzi, ritonostendo dio nell universale piedomina una 
ansiosa sollecitudine delle pubbliche fianchigie, se no con­

gratula col paese, e ne trae lieto augurio della ini In 1,1 
di lui educazione politica E degno della libertà quol po­

polo, che, dopo averla gioì lesamente conquistata, mostrasi 
geloso d'assiemai la e cuslodnla intatta 

Ma e da impedirò elio totesta nobile gelosia trascenda 
a quel sospetto che tutto rouompe ed avvelena II che ac 
cadiebbe, ove pigliasseio campo tetto voci accusateli 1, dio 
nari ano possibile di poto del governo l'abbandono dello 
più pi oziose guarentigie della libeita 

Voi noi cicdete di (Cito, 0 tiltadim, voi non repu(a(e 
che tale accusa, di cui ciascuno di voi si sdegnerebb( co­

me d ingiuria giavissnna, si possa movere contro un go­

verno popolare 
11 governo non vuol punto piecoiroie la libera mini 

festazione del voto del paese, che saia fia pochi giorni 
conosciuto Ma noi supposto che il paese si decida pei 11 
fusione immediata con gli Stati Sardi, ha già tolto a s'u­

diaro col sussidio di cittadini lagguardevolissuni 1 modi 
più acconci per assiemale tutto le guarentigie della li 
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boria in quel periodo clic potrà correrò fra l'atto di fu­

sione e la riunione dell'assemblea costituente. E a chi po­

trebbe nascer dubbio che fra tali guarentigie, suggellato 
dal saligno do' nostri martiri e di lutti i combattenti 
nella santa guerra dell'indipendenza, non siano comproso 
la libera manifestazione del pensiero o la tutela dell'or­

dine pubblico commossa al palriotismo della guarditi na­

zionale, retta fra noi da ordini cosi sav i i . c elio vogliono 
ossero conservati nell'integrità della loro originaria istitu­

zione? Il dubbio solo che questo eroico paese possa nu­

dar privo di tuli franchigie, ò un'ingiuria alla storia. 
Tranquillatevi dunque , o cittadini, e preparatevi a dare 

all'Europa che vi guarda quest'altro sublimo spettacolo di 
un popolo che in mozzo allo strepilo della guerra attende 
all'ordinamento delle sue sorti civili, forte del suo diritto, 
e confortato da una serena fiducia net trionfo della santa 
causa. 

Milano, il 27 maggio 1848. 
Seguono le firme del governo provvisorio. 

Mitano SS maggio. In quoslo punlo una dimostrazione 
non molto numerosa ha luogo sotto il palazzo del governo 
provvisorio. Gli si dimandò elio prima che qui sto si scio­

gliesse, prima che si compisso la fusione col Piemonte , 
il governo provvisorio lasciasse come complemento della 
sua azione politica quattro leggi, le quali decretassero: 
1° l'inviolabilità della guardia nazionale conservandone 
l'ordinamento attualo; 2" la libertà della stampa; 11" il 
diritto d'associazione; 4° L'immutabilità della leggo elet­

torale futili dalla leggo governativa. 
Il presidente promise d'occuparsi tosto delle loro do­

mande , e di renderne conto domani con la stampa. Le 
parole de' postulanti furono imperiose e violente. 

Frattanto supraggiunsoro molto guardie nazionali senza 
armi e mandarono una deputazione al governo, dal quale 
ottennero promessa cho il chiesto decreto surebbe pubbli­

cato stassera. 
Organo della dimostrazione fu Luigi Romani, già redat­

tore del Figaro e del Repubblicano ! ! {carteggio) 

Estratto di un rapporto del contrammiraglio car. Albini, 
comandante la squadra sarda nell'Adriatico. 

Il mattino del 22 volgente io mi trovava a Sacca di 
Piovo (Venezia) ove era ancorata In squadra napoletana, 
composta di cinque fregale a vapore, due fregale a vela 
ed nn brigantino solto il rontrammiraglio barone Do Cosa, 
unitamente alla divisiono veneta composta di due brigan­

tini od una corvetta. 
Una fregata ed un brigantino inglese ed un piroscafo 

da guerra francese erano pure colà ancorati. Al mio ap­

parire dall'orizzonte, i legni napoletani e veneti si pre­

pararono por mettersi alla vela, nella supposizione che 
fosso la squadra austriaca, la quale nella sera avanti, 
malgrado la forte squadra napoletana, era comparsa nelle 
acque di Venezia. Un piroscafo napoletano fu spedito in 
ricognizione; al suo approssimarsi io alzai la bandiera 
tricolore ilaliana, assicurandola con un colpo di cannone, 
avendo però fatto mettere la squadra in istalo di com­

battimento. Il piroscafo, ciò veduto, fermò lo macchine, 
ed il comandante del medesimo venne al mio bordo. 

Informalo da lui che la flotta austriaca era alla vela 
tra la foce del 'ragliamento eu|uella della Piavo, io cre­

detti conveniente di dirigermi sopra la medesima, infor­

mandone però il contrammiraglio napoletano ed il co­

mandante della ltotta veneta, i quali già pronti alla vola 
seguirono la m>a volta. 

Propizio vento ci avvicinava alla squadra nemica, 
quando per nostra disgrazia si calmò. Invitai l'ammira­

glio napoletano a prendere al rimorchio lo fregalo per 
potorc cosi raggiungerò il nemico. A siffatto mio invito 
egli spedì due piroscali a prendere al rimorchio le due 
fregale Regina e S. Michele. 

Io desiderava che almeno altre due fregale fossero 
pure state rimorchiate per potore cosi con successo at­

taccare Iti squadra nemica avanti che la notte sivprag­

giungesse. 
Giunto alla distanza di due miglia circa, e trovandomi 

solo, ravvisai prudente fermarmi ed attendere almeno 
I arrivo di alcun altro do'rcgii legni, parto dei quali 
venne poi rimorchiata dai piroscafi napoletani, attesa la 
calma di vento. 

La notte sopravvenne e nell'oscurità la flotta nemica, 
rimorchiata dai piroscafi del Lloyd, uscititi tal fine, entrò 
nel porto di Trieste. Oggi unitamente alle forze navali 
napoletano e venete sono entrato con la bandiera trico­

lore ilaliana spiegata alla cima d'ogni albero nella rada 
di Trieste, ovo dopo pranzo ho ancorato facondo disporre 
sopra due linee di battaglia i bastimenti. 1 regii piroscafi 
raggiunsero oggi la squadra. 

Sino a questo momento io non ho divisato di attaccare 
la squadra austriaca, furto di tre fregate, duo corvette, 
cinque brigantini, due golette, un piroscafo di l'orto por­

tata, olite i piroscafi del Lloyd ; nel caso però che essa 
uscisse fuori, io ho già formato il piano d'allacco, di 
cui ho dato conoscenza a lutti i comandanti delle forze 
unite. 

il governo austriaco ha fatto costrurro tre forti batte­

rio a maggior difesa del porto di Trieste, entro il quale 
trovasi Iti squadra nemica a difesa della sua entrala. 

Certamente che l'attacco in porlo della squadra nemica 
costerebbe a noi la perdita di qualche legno, a cui per 
la mancanza d'altri non sapendo forse come provvedere, 
sarà mio pensiero di compiere con ogni cautela e pru­

denza uua siffatta azione, ove il destro mi si presenti. 
(Gazz. Piemontese) 

TOSCANA. 
— h'Epoea propone alla nostra ammirazione un osem­

pio degno de' tempi spartani. — Dopo la gloriosa morte 
incontrala nel fatto tli Cornuda dal barone Pompeo Dan­

iella perugino, fu ehi sollecitò la madre a richiamar dal­

l'armata l'altro suo figlio Giuseppe. La magnanima donna 
rispose, che per quanto sin trafitta dalla perdita di Pom­

peo, assai più forte cordoglio avrebbe pel ritorno dell'altro 
figlio, lasciando così di combattere per la patria , e vendi­

care il fratello estinto. 
— Ieri (22) per tempissimo giunse da Napoli a 

questa legazione di Sardegna un corriere straordinario , 
il quale portò la notizia dell' ordino del richiamo delle 
truppe. I ministri tli Sardegna e di Toscana insieme 

al ministro romano non han tardato un istante a porre 
in opera ogni loro influenza perchè quell' ordino venga 
rivocnlo. 

Si revochi o n o , sappiamo da' fatti qiiniilo sia Tesilo 
degli ordini del tiranno Uorbono. a questo proposito. 

(/( Pensino Italiano) 

REGNO DI NAPOLI. 

1BB111NANIIO 11, ECC. 

Napoletani! 
Prdfondamenlo addolorali dell' orribile caso del 13 

maggio , il nostro più vivo desiderio è di raddolcirne 
quanto umanamente è possibile le conseguenze. La no­

stra fermissima ed immutabile volontà è di mantenere la 
costituzione del dì 10 febbraio pura ed immacolata da 
ogni specie di eccesso. La quale essendo la sola compa­

tibile co' veri e presenti bisogni di questa parte d'Italia 
sarà l'arca sacrosanta sulla quale devono appoggiarsi le 
sorti de' nostri amatissimi popoli o della nostra corona. 

Lo Camere legislativo saranno fra momenti ricovocate; 
e In sapienza, la fermezza o la prudenza che attendiamo 
da loro saranno per aiutarci vigorosamente in lutto quelle 
parti della cosa pubblica, Io quali hanno bisogno di saggi 
ed utili riordinamenti. Impigliato dunque (ulti le vostro 
Consuelo occupazioni, fidatovi con effusione di animo della 
nostra lealtà, della nostra religione e del nostro sacro e 
spontaneo giuramento; e vivote nella pienissima certezza 
che la più incessante preoccupazione dell' animo nostro 
e di abolire al più presto, inslemo coti lo stato eccezio­

nale e passeggiero in cu^eff troviamo, anello, per quanto 
sarà possibile , la mcnlKria * dejla funesta sventura che ci 
ha colpiti. 3 * ' * 

Napoli, 24 maggio 1848. (Il Pens. Hal.) 

STATI PONTIFICII . 
Aoma, 33 maggio.— Mpiisignor Giovanni Corboli Russi, 

segretario della S. Congregazione degli affari ecclesiastici 
straordinari, protonotario apostolico partecipante e mem­

bro dell' allo Consiglio, ultimamente in missione straordi­

naria al quartiere" generalo di S. M. il re di Sardegna, 
tornando in Roma ha supplicato la Santità di Nostro Si­

gnore a volerlo csonoraro dai predetti ullìzi, anche per 
curare la sua saluto. E il Santo Padre , elio ha molto a 
cuore il suo ben ossero e ha molto affetto per la sua 
persona, gli Ini solo permesso un temporaneo ritiro. 

(Contemporaneo) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PABLAMHNTO INOW.SE — Seduta del 33 maggio. 

Camesa dei Lord. Dopo alcuni preliminari il conto di 
Ellcnborough chiede diversi documenti relativi alle speso 
votate nel 1838 e pagate col fondu consolidalo nel 1827. 
Egli richiama T attenzione della Cameni slitti) spese di 
questi dicci anni, nei quali non si praticò veruna eco­

nomia notevole. Le entrale, comecché accresciutesi ogni 
anno , non possono più sopperire allo spese, ed il popolo 
è avverso ad ogni anniento d'imposta. La vera , la sola 
risorsa per equilibrare il bilancio è una buona economia. 
Le vicendo di Europa sono gravi; l 'Inghilterra deve es­

sere parata ad una guerra, né questo è il tempo dì fare 
riformo nelle istituzioni. Ma il governo ed il parlamento 
hanno il dovere di mostrare al popolo inglese che la sua 
costituzione può dargli ogni vantaggio cho mai siasi rac­

colto da qualsiasi paese, con qualsiasi forma di governo, 
ed una grande economia. Nessun governo può durare in 
Inghilterra che non sia sttellamente e sinceramente parco 
nelle spese, e se un governo avesse a cadere per man­

canza di economia , si trarrebbe seco nella sua rovina 
una gran parte della costituzione. Egli quindi si fece ad 
esanimare varii accrescimenti avvenuti in alcuno patti 
del bilancio, e conchiude essere assolutamente necessario 
che si aggiornino tutte le speso che non sono urgenti, e 
che si tralascino quello di cui non si ha stretto bisogno. 

Il marchese di Lansdowne mostrasi grato al preopi­

nante dell' opportunità della sua mozione. Del resto molle 
spese di cui ha parlato T oratore furono imposte al Go­

verno dal Parlamento stosso. Diede quindi alcune spie­

gazioni intorno agli accrescimenti mentovati da Ellembo­

rough, e disse che un comitato stava appunto esaminan­

doli per proporro quelle diminuzioni che sarebbero com­

portabili. 
Dopo alcuno altre osservazioni la Camera si aggiorna. 
Camera dei Comuni. La Camera si occupò di vario ele­

zioni , del bill sulla salubrità dello città e di vari altri 
oggetti di niun interesse generale. Il capitano Hanis fece 
la mozione di nominare un comitato per esaminare il re­

clutamento di marinai della marineria mercantile per la 
fiotta dello Slato, ma sufi' osservazione che quoslo estimo 
fatto in questo punto avrebbe frapposto un ostacolo alle 
deliberazioni sul bill delle leggi di navigazione, la Camera 
respinse la domanda. 

PRUSSIA 
Serivesi da Berlino, in dala delti 20 maggio, alla Gaz­

zetta di Colonia : 
« I Polacchi, benché miti, non hanno perciò rinunciato 

a continuar la guerra. E vero che questo governo è sem­

pre convinto che si manterrà la paco colla Francia, ma 
sentì nonostante la necessità di unirsi colla Russia in una 
maniera più intima e di terminar la guerra nella pro­

vincia dì Posen prima che i Francesi abbiano potuto in­

tervenire. La Russia non eia stata invitala a prender 
parte alle negoziazioni trattale a Londra, per cnncliiuder 
la pace Iva la Danimarca e TAlemagna sulla questione 
dei ducali. Ciò spiega il perchè essa ha diretta or sono 
pochi giorni al nostro gabinetto una noia mollo energica 
che conlione delle condizioni non molto favorevoli agli 
interessi dolTAIomagmi, colla quale essa dimanda venga 
ristabilita la pace colla Danimarca, dieliiai'ando che in 
caso contrario farà a questa riguardo quanto già fece la 
Svezia pelle slesso oggetto. Il nostro gabinetto, che desi­

dera pure la pace colla Danimaica, si è deciso in seguilo 
alle nuove fasi degli all'ari di Polonia a mostrarsi più 
favorevole alla Russia. 

« Un corriere inglese elio parie oggi per Pietroburgo 
porla la risposta del governo prussiano a questa noia, e 
perciò è probabile che una conclusione di' pace a Lon­

dra vorrà tosto stabilita. Una conseguenza degli ultimi 
avvenimenti di Parigi si è die il nostro gabinetto ha ri­

soluto di conservare prigionieri nello forto'/.ze fra Woser 
p, l 'Elba i Polacchi non prussiani muniti di un passa­
porto polla Francia, sino a che la tranquillità non sia 
coniplotamenlo ristabilita a Posen. » 

— Le corrispondenze di Berlino annunciano che lunedì 
avrebbe luogo un discorse del tvotm «D'apertura della 
Dieta. Il re HOII sarebbe aduiiquo colpito da follin, come 
diceva ieri un giornale. (Democratic Pacifiqu») 

Magdebourg, 30 maggio. — Oggi si fecero circolale 
due indirizzi che noi desideriamo vengano coperti di nu­
merose firme. Uno è per il sig. Lntniirliiic o Tnltrn prl 
popolo francato. L'indirizzo a Lnmtirtiiic è cosi con­
cepito : 

« Signore, colla nobile fermezza colla quale avete re­
sistito il 18 maggio ultimo, a Parigi, allo tendenze di 
anarchia di una banda di sediziosi che volevano attor­
raro il governo stabilito dalla volontà del popolo fran­
cese, voi deste irrefragabile prova che il riposo ed il ben 
èssere dei popoli vi stanno seriamente a core. 

« Aggradilo a questo riguardo l'espressione della nostra 
riconoscenza e della nostra profonda stima, che noi non 
crediamo potersi meglio manifestare che pregandovi dì 
accettare il qui Uniln indirizzo e di renderlo pubblico. 

« Magdebourg, 20 maggio 1848. 
Al signor Lamarline, a Parigi. 

Al, POPOLO M A N C E S E , 

• Gli avvenimenti del 15 maggio a Parigi determina­
rono li sottoscritti ad esprimere la loro simpatia e la loro 
riconoscenjti ni popolo francese o ai suoi rappresentanti 
pel palriotismo e la fermezza che spiegarono in questa 
circostanza, o che sono la più solida garanzia della pace 
europea. 

« Felicità a un popolo che vuole la libertà senza l'a­
narchia! Un grande avvenire le è promesso, egli ha di­
ritto alla simpatia del mondo civilizzato. 

« Magdebourg, 20 maggio 1848. » 
(tVasjctia d'Flba) 

UNGHERIA 
La rivoluzione fa in Ungheria rapidi progressi. Si giungo 

perfino ti dollar le log41 all' arciduca viceré. Sullo T in­
fluenza dello miuiiccic le più dirollo egli dovette accor­
dare la destituzione del signor Lederei' (elio venne ten­
dono avanti ad un Iribunaio criminale ) , T arresto degli 
uflìziali compromessi, il giuramento dello truppe alla co­
stituzione iiugarcse, la pubblicità delle discussioni giudi­
ziarie. Ottenuto quesiti si esige il ritorno dolle truppe 
ungaresi 0 la destituzione del bareno di Jellachich, che 
coll'atulo di tinti reazione, croata volle comprimere il mo­
vimento rivoluzionario dcIl'Unghciiii. Il giorno 11 maggio 
alle 10 di sera si facevano preparativi polle risoluzioni 
ancor più decisive. Paolo Nyari, il cupo dei radicali, uvea 
promesso di armare 150,000 uomini, e spargevasi la voce 
cho egli era incaricalo di formare nn nuovo ministero. 
Il conte Rathiany, primo ministro, era aliar giunto da 
Vienna, avendo, dieesi, data la sua dimissione. 

{La Suisse) 
SVEZIA 

Stockholm, i3 maggio. ler l 'altro l 'ordino dol clero e 
della borghesia ha volato il credito che il Ito avea diman­
dato pegli armamenti che S. M. giudicò ncressarii in 
ragione degli avvenimenti che ebbero luogo nel ducalo di 
Seleswig­Holstcin. Oggi T ordine dei conladini , e quello 
della nobiltà si occuperanno pelli) stesso oggetto. Secondo 
un decreto del 9 corrente, 400 uomini della marina mer­
caiilllo saranno impiegali al servizio detta marina dello 
Sialo por quel tempo che si giudicherà necessario. Un 
ordine regio prescrive 1'immedintn armamento delle fre­
gale Desirèc, Gothenbourg e Josephine. (Roersenhalle) 

SPAGNA 
Madrid , 19 moggio. 'Tredici sergenti ed un borghese , 

condannali alla penti capitale tlal consiglio di guer ra , 
come implicati nella rivolta del 7, sono siali graziali dalla 
regina. 

Ieri sera furono preso dello precauzioni­ straordinarie. 
Dicevnsi che vi sarebbe finse qualche tentativo di som­
mossa, fondata sul preleso malcontento molto problema­
tico che poteva ispirare la partenza del signor Rulwer. 
La notte è scorsa tranquillamente, ti signor Rulwer lasciò 
Madrid il giorno 18 allo cinque pomeridiane con due dei 
suoi segretari. Il signor Olhvvay rimane incaricato degli 
affari della legazione. Le armi della legazione furono ri­
tirato dalla facciata esterna, e vennero posti nell' interno 
del palazzo. Il signor Fairston, segretario intimo del sig. 
Httlvvor, rimase a Madrid, senza dubbio por terminare gti 
all'ari particolari tlel ministro inglese. 

Il giorno Iti Siviglia erti in perfetta tranquillità. Era 
stato cambiato il capo politico. Le era succeduto il gene­
ral Lazala. Formassi un battaglione di impiegati. L'infante 
ed il tinca di Monlpensier erano sempre a bordo d i ' un 
battello a vaporo che stazionava avanti a San­Jnan d'AI­
fai'iicho. Dìcevasi che i membri dell' aguntamiento dove­
vano pregar l'ittl'anlo di ritornar ad abitare in città. 

(ìli insorti di Siviglia furono raggiunti ed attaccati 
con vigore a San­Lucnr la Mayor, da dove furono slog­
giati. Si erano spedite delle truppe verso Uncina per com­
pletare le operazioni militari contro gT insorti. 

((.'onstitttiionnel) 
— 1! signor Gurroa, segretario particolare di Espartero, 

e quattro borghesi di Logrono furono arrestali. Passarono 
il giorno 14 da Vittoria per recarsi a Rilbao. 

(Her aldo) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO DI NAPOLI — SS maggio. 

, Il Re è andato sullo furie quando ha ricevuto notizia che 
sì 'le truppe come la squadra non volevano aderire al suo 
ordine di ritorno in Napoli. Lo stato d'assedio nella ca­
pitale continua ancora. Nelle provincic si protesta conico 
l'accaduto per parte del governo. Alcune si sono cosliluile 
in governo provvisorio, dichiarando di voler ripristinato 
Tallo costituzionale , 0 lo modificazioni promesse. Le Ca­
mere napolitano si riuniranno pel primo di luglio, doven­
dosi t'innovare le elezioni a norma della logge elettorale 
provvisoria del ministero Razzolìi, oggi di nuovo al potere. 
Il borbardamento di Messina è ricominciato; però si con­
fida che Tesilo sarà favorevole al popolo, perchè il re 
bombardatore non può mandarvi altre truppe. 

L'insolenza della truppa è al colino Nei lazzari v'è mal­
contento verso il governo perchè dopo essere stati non 
solo autorizzali ma incilnlì dalle truppe reggie al saccheg­
gio, la polizia loro va ripigliando il bollino. Il fumoso 
Nunziante si è richiamato in a Iti vita dì servizio affidan­
dogli il coniiindu della piaz/a. 

Una circolare a tutti i comandanti dello guardie nazio­
nali è siala sull'istante spedila perchè avessero invialo i 
contingenti a Cuson/a per scendere sopra Avellino, ed 
indi a Napoli. Già vistose somme si erano raccolte all'uopo 
ed un prestilo orasi ordinato coll'adesione piena di tutti 
i prnprielarii. 

Abbiamo da lotterò di Roma del 24 lo notizie seguenti 
intorno alle cose di Napoli. 

' I deputali dell'opposizione che poterono salvarsi , si 
sotto lutti radunali al Pizzo. Colà , per quanto è raccon­
tato da persone giunte in queslo niomonlo, hanno formato 
un governo provvisorio­ (intimi fallo un appello alle Pro­
vincie ed hanno dichiarato decaduto il re. • 

(P­ns. Itali. 

LOMBARDO­VENETO 
Pubblichiamo con sommo rammarico questo notivi 

nostri nomici non sono ancora abbattuti. Essi semi.­. 
la discordia tra fratello 0 fratello ; non hanno ancor 
dilla la speranza del trionfo. '"'* 

Possano i nostri vicini conoscoro tosto il pericolo i;1 
sono, in cui è Tllnlia tutta, se si lascia scuotere, pci. • 
sidio d'ingannali e d' ingannatori , dal solo propòsiti, '' 
vaio a salvarci tulli : Tuuiono che fa la forza! 

Milano 39 maggio. Dopoaverpromesso ieri questo am,,,. 
che avrebbe decretalo l'inviolabilità anche 111 j;,<.,.,;l (i|,„ 
costituente delle tre cardinali libertà, pubblica questa... . 
un proclamu in cui dico che esse sataiino solamente 
lido lino alla costituente. Eccoti il proclama. 

GOVERNO Pnovvisonio DKLLA LOMÌAIIMA 

leti il governo metteva sotto la tutela della sua Ics1' 
la promessa della conservazione di quello franchigie 1 
sono la cunquista della noslra gloriosa rivoluzione. C(m|j. 
dava che le suo parole sarebbero da lutti comprese aj 
tutti credule, 0 non gli pareva domandar troppo a';,.. 
concittadini, cho riposarono linoni sulla sua iiuoiia | c j , 
L'inopinata dimostrazione d'oggi non gli ha lollo qUp,. 
fiducia. Egli sa che quei potiti i quali si levarono in ,,,., 
presentatili del popolo son» dal popolo disdetti: sa o|,c 
popolo deplora tutte quelle dimostrazioni tumultuose ■ 
che solo può esultate e piolittare il nostro nemico. !J'u|. 
tavia, non a soddisfare esigenze iiiuppuiluiic , ma a l i lv 
sicurare 1 buoni, e a dare una nuova e solenne testmw. 
manza della sua lealtà, dichiara: 

Il popolo lombardo godo adesso dello seguenti frani'liii™. 
Liberia della stampa, 
Duilio d'associazione, 
Guardia Nazionale. 

Queste franchigie saranno conservate al Popolo I,om. 
bardo nella forma ed estensione attuale di diritto e ,|, 
fatto, tincho l'Assemblea Costituente non venga a iugulare 
le sorli del popolo stesso. 

La leggo poi, colla quale l'Assemblea Costituente sari, 
convocai,1, aviti per base il suffragio universale. 

11 Governo Provvisorio di Lottiliaidia incile queste mn 
liicliiunizioni sulto la salvuguaulia dell'oiior del paese e 
del patt'iiitisiiid della guato,a nazionale. 

Alitano, il 20 maggio J»4c>. 
Seguono te firme del governo prom'sorio. 

— 29, ore 9. Il Governo provvisorio non piesen­
tasi al popolo che tutnuituu in piazza , cut sono u cip» 
gli stimolili che domandano venga rifatta la redazione 
del decreto di slamane coinè insultante troppo : il pupoto 
invade il palazzo del governo e gii intima ut venir luon 
Altura il l'residcnle si presoiila ut balcone e inumila] 
die il governo 111 massa si dituelte: u queste parole una­
n imi ' s i alzano le grida di no! no! Dtclto a tali insistent 
Casali alloia prometto con voce con,mossa elio dojiu t,iie 
dimostrazione il governo non si sarebbe dimesso puntit 
gli lòsse conservala lu ttduciu del popolo. Assicurò i|uinih 
elio le liberta acquisitile saranno guarentito per sciupa. 

In seguilo a ciò pare clic il popolo st dissipi : IIII,UHU 
unti giuu parie dette botteghe sono chiuse e la gtiiiniu 
nazionale sia armala : quena mobile che doveva pailoo 
per il campo vuoto ora rimanete 111 Milano. 

La dimostrazione eia disordinala, non un capo, non una 
furinola decisa di quanto si cinedo,a. Al balconi del go­
verno si vedevano Vani del basso popolo. 

— Nuovo feriuenlo nel popolo. Vengo adesso da fare un 
giro per Milano : molte Ouiieglio sono chiuse, chi dice per 
1 anni voi sano di Legnano, cut dico per malumore: il de­
creto dei governo splace u inultissimi : gli studenti ci! 1 
preti tittimo Ussalo di locarsi al governo all' una , onde 
protestale conno il linguaggio del decreto. 

11 Ore. In queslo punlo si balle la generale per racco­
gliete la guardia nazionale armala: intanto ora si sta la­
eeudo una dimostrazione d'un reggimento di linea per 
richiamate un maggioro Rossi elio ora stato mandalo ad 
auro corpo. La giornata si prcsenla tempestosa, ^carl.) 

Ore 3. — La quiete è ristabilita : il popolo in immensi 
maggioranza ha reagito conilo gii agitatori, e i capi, tome 
lu­uino ed un ragioniere dell eredita di casa Fagliaci, di 
cut ignoro il nome, vennero arrestati. Fin da questa mat­
tina circolava una noia d'un ituuvo governo provvisura 
da sostituirsi ali alitiate, l'urinata probaoilmeute dagli stessi 
entro nominali, cioè Cernuschi, Cananeo, Urbino, (Smela­
timi, Romani, Anelli, Guerrieri e Lilla. Libino fu dei 
primi a violate il palazzo del governo, donde mandarono 
via Iti guardia nazionale, e giunto al balcone diclnaiò 
decaduto il governo. 

Ora tulio e tranquillo, lu guardia nazionale è disposta 
a ìuanleuer Tardine, 0 l'orso la momentanea ugiUuiutte 
saia slatti per il meglio; gli agitatori trovatisi scopeili e 
scornali: si vuole che uno dei più celebri repubolieaiii 
fosso lui che desse la parola d'ornine al battaglione degli 
studenti per invadere il palazzo del governo. 

i n quest' istante il Casali venendo fuori del palazzo 
riccie vivissimi applausi ea evviva, ed e accompagnalo 
da una numerosissima folla ; lu botteghe vanno ap­
prendosi. 

P.S. Mi si aggiunge ancora che la guardia nazionale 
di vano parrocchie* ha mandato l'are allo d' adesione al 
governo ed alle sue dichiarazioni , 0 di duolo per l'av­
venuto. 

— Ore 6. Ti scrivo lutto l ido : siamo alle G , e ler­
111 iMil ora un' iinponctitisstma dimostraziono in l'avute del 
Governo provvisorio : tutta la guardia nazionale , a cut >i 
unirono gli studenti , i preti 0 T arcivescovo , furono ad 
ai plaudite e l'aro alto d allelui al governo. A Casati ala­
vano intorno tulli 1 membri del governo, l'arcivescovo e 
lo deputazioni dei vani corpi : fu commoveitlissnno rin­
contro degli studenti con Casali, che ravveduti del l'alio 
commesso alla manina seppero l'arto obliare con paiolo 
degno di loto: tulli abbracciarono il presidente, 0 que­
st'allo iii compilo col massimo alletto. Intanto la guardia 
nazionale stilava sollo le finestre nella piazza di S. t'cdele 
tutta stipala di gente , 0 di quando 111 quando Casati, 
l'Arcivescovo, ed altri membri del governo parlavano ad 
essa, e le loro parole venivano accolte col pili vivo, col pia 
sentito entusiasmo. Non mancarono gli evviva tu lialelli 
Piemontesi , all'unione , ai nostri soldati , al regno del­
l'Italia settentrionale, al grande capitano Carlo Albetto, 
al Ho CosùUizuma.e. Insomma il popolo Milanese si is 
mostrato veramente italiano. 

Molle deputazioni vennero anche a fare alto di all'etto 
al nostro inviato Gaetano Pareto. Il creolo patriotico , e 
molte compagnie di guardia nazionale si presentarono per 
rallegrarsi dclTuuaiiiu.ila di questa diniostiazione, ratio­
mandando caldamente acciò a nome loro venissero tolti 
noti 1 seulinietili d'alletto verso il Piemonte e la Liguria, 
dimostrali da lutto l'immenso popolo glasserà. Il popola sl 

ravvide che una banda ili sciagurati, parto compri, [rute 
ambiziosi lo volevano trasiinarc per una via rovinosa, e 
sloglicrlo seminando diludoiizo da quella fusione che fu 
sempre voto (lolla massima parte tli questo generoso popul lo. 
1 iioslsi nemici vedano (ita* che ogni Uno lu..tulivi> nescinl 
vano per sempre; inlaiito 1 l'atti di questa mane ineltcraiiu" 
a nudo il libera.tsnio di molli sciagurati, e saranno sciupio 
più avveduti 1 popoli italiani a non accollavo quei senti; 
menti di diffidenza con cut gli auslro­gesiiili corcano di 
combattere la nostra libertà. 

— Dimostrazioni paiziali si seguono sotto il palazzo del 
Marino per salutato ed applaudirò il governo provvisorio, 

{tarteggi") _ 

LOilENZO VALEiUO Direttore Gerente. 
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